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Premessa 

 

La mia ricerca si pone come obiettivo quello di approfondire e valutare da un punto di 

vista critico lôutilizzo dei GIS nel campo della pianificazione territoriale, sia per quanto 

riguarda lôeventuale strumentalizzazione degli stessi (e, in tal caso, verificare gli 

svariati modi in cui pu¸ avvenire e le sue motivazioni di fondo), sia nellôottica del loro 

impatto sulla percezione collettiva dello spazio, trasformato in un mondo ñvirtualeò 

che con facilità e quasi in modo automatico viene identificato con quello reale. Tale 

studio è volto a raggiungere una maggiore consapevolezza delle potenzialità dei 

GIS, in senso sia positivo che negativo, e del loro valore politico e comunicativo oltre 

che tecnico ï pratico, verificando se esista una possibilità di un loro utilizzo in modo 

strutturalmente democratico e collettivo in senso pieno. 

Il percorso di ricerca sarà suddiviso in tre parti: nella prima si tratterà dei GIS in 

qualità di mappe informatizzate, e della carta in senso più ampio sia come elaborato 

del processo di rappresentazione del territorio sia come graficizzazione della 

percezione di esso. Nella seconda parte saranno affrontate le questioni relative alla 

giustizia sociale e ai processi partecipativi nella gestione del territorio. Infine nella 

terza parte verranno descritti alcuni casi studio significativi, e si proporr¨ unôipotesi di 

prospettiva futura. 
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PARTE I 

 

 

 

GIS: EVOLUZIONE, STRUTTURA E RUOLO DELLA 
RAPPRESENTAZIONE INFORMATICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 9 

Capitolo 1 

I GIS: il loro sviluppo nel tempo e il loro ruolo nellôera della 
globalizzazione 

 

1.1 Definizione ed evoluzione dei GIS 

 
GIS è la sigla comunemente utilizzata per indicare i Geographic Information System, 

espressione in cui geographic rimanda al fatto che i dati raccolti ed elaborati 

riguardano oggetti localizzati sulla superficie terrestre: information pone in rilievo il 

fatto che i GIS fanno riferimento ad un sistema di database relazionale fondato 

sullôinformazione e sulla sua comunicazione; system sottolinea che la natura del GIS 

è sistemica ed integra fra loro numerosi elementi, connettendoli in maniera 

interdinamica (Angelo, 2007). Un breve excursus sulle diverse definizioni di GIS nel 

corso della sua storia può risultare utile per chiarire gli aspetti relativi alla sua 

funzionalità ed alle aspettative secondo le quali i GIS sono progettati.  

Una delle prime definizioni di GIS è quella di Dueker, che lo intende come «un 

particolare tipo di sistema informativo nel quale il database si compone di 

osservazioni relative ad elementi, attività od eventi distribuiti spazialmente e definibili 

nello spazio come punti linee od aree. Un GIS elabora dati relativi a questi punti, 

linee od aree al fine di acquisire dati per ñdomandeò ed analisi specifiche» (Dueker, 

1979, p.106). Una definizione dunque centrata sul concetto di ñtecnicaò, in quanto 

questa era la prima caratteristica denotativa dei GIS, cioè il fatto di costituire una 

conquista del progresso tecnologico, unôinnovazione strumentale, la concretizzazione 

di una ricerca sperimentale. 

In seguito con lôespressione GIS venne indicato un insieme di funzioni che 

consentono di çarchiviare, richiamare allôoccorrenza, trattare e rappresentare dati 

georiferiti» (Ozemoy et al., 1981, p. 92). 

Qualche anno dopo Burrough confermò questa definizione, intendendo il GIS come 

un «insieme di strumenti per raccogliere, archiviare, richiamare su richiesta, 

trasformare e presentare dati spaziali a partire dal mondo reale per un particolare 

insieme di condizioni» (Burrough, 1986, p.6).  

Qualche anno dopo Aronoff definiva il GIS un «insieme di procedure, basate sullôuso 

di sistemi informatici, usate per archiviare ed elaborare dati georeferenziati» (Aronoff, 

1989, p.39). 



 10  

Questa interpretazione è rafforzata dalla definizione di Cowen, precedente di poco, 

che parlava di çun sistema di supporto alla decisione che introduce lôutilizzo di dati 

spazialmente riferiti in processi di problem solving» (Cowen, 1988, p.38). 

Particolarmente importante risulta a questo punto la connotazione di ñstrumento di 

supportoò ai processi decisionali, dunque alla pianificazione. A tal proposito 

affermava Openshaw che il GIS era çlôoccasione per riunificare le varie branche della 

geografia, dando così vita ad una rivoluzione geografica, in grado di elevarla a 

scienza per la previsione dei processi» (Openshaw, 1991, p. 622). 

In questôaccezione, il GIS ¯ presentato come unôopportunità irrinunciabile per 

migliorare lôefficienza e la garanzia di successo delle discipline geografiche e della 

pianificazione, ad esse correlata, quindi come una sorta di potenziamento delle 

capacità di previsione che sta alla base della progettazione di interventi, linee di 

sviluppo, trasformazioni del territorio. Una visione dunque particolarmente positiva 

che lascia intendere chiaramente la posizione che Openshaw assunse nel dibattito 

internazionale, decisamente favorevole alla diffusione dei GIS in campo geografico.  

In una maniera più distaccata e obiettiva, alla luce delle numerose esperienze e degli 

sviluppi odierni del dibattito disciplinare in merito, oggi possiamo affermare che «in 

definitiva un GIS può definirsi come un insieme di strumentazioni hardware e 

software che consente di integrare informazioni grafiche ed alfanumeriche riferite ad 

una precisa realtà geografica, rendendo possibili una serie di operazioni quali: 

lôacquisizione, la strutturazione, la memorizzazione, lôanalisi, lôelaborazione e la 

rappresentazione di dati» (Parente, Santamaria, 2004, p. 3). 

In Italia i GIS sono diffusi e conosciuti come Sistemi Informativi Territoriali (SIT): in 

realtà le due definizioni non sono esattamente equivalenti. I SIT hanno una maggiore 

caratterizzazione ñterritorialeò, sono concettualmente pi½ legati ad un territorio 

specifico e dunque delimitato, mentre il termine geographic contenuto nella 

definizione di GIS ha unôaccezione pi½ generale, in quanto ñgeograficoò ¯ inteso in 

senso ampio, globale. La locuzione ñsistemi informativi territorialiò, coniata da 

Giovanni Astengo nel 1979, esprime tutta la tensione relativa alle riforme 

urbanistiche di quegli anni: si tratta di uno strumento che si riferisce maggiormente 

alla dimensione tecnico-politica della pianificazione piuttosto che a quella geografica 

della rappresentazione. «È evidente che Gis e Sit devono essere tenuti distinti. 

Questa distinzione ¯ gi¨ legittimata dallôuso corrente che vede nel Gis la tecnica 

principale di un Sit. Il Gis è uno strumento destinato ad appartenere sempre di più ad 

una teoria della rappresentazione e modellazione oggettuale, il Sit è invece una 
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ñreteò orientata ad una teoria della riorganizzazione e della trasformazione in cui 

lôaccento non pu¸ esser posto sullôinformazione come descrizione, bensì come 

mutamento. Il Gis ¯ uno strumento di controllo definito, il Sit ¯ anchôesso uno 

strumento, in evoluzione soprattutto in quella parte che è rivolta a congiungere le 

pratiche ad una teoria di pianificazione socialmente condivisa» (Jogan, 1994, p. 78; 

Jogan, Patassini, 2000, pp. 142-144). 

Le prime sperimentazioni relative a sistemi di dati georeferenziati, furono portate 

avanti tra gli anni ô50 e gli anni ô70 in Gran Bretagna e negli Stati Uniti: si trattava di 

singole iniziative, non coordinate tra loro, volte al superamento di alcune 

problematiche fondamentali, prima fra tutte quella dei limiti delle banche dati 

disponibili. Il progetto più ambizioso sviluppato in quegli anni fu quello del Canada 

Land Inventory (CLI), che prevedeva la memorizzazione ed archiviazione su nastro 

magnetico di tutte le informazioni geografiche note per il Canada. Le applicazioni 

principali, inizialmente, trovarono riscontro nel campo del controllo dellôuso del suolo 

o della razionalizzazione ed ottimizzazione dei trasporti. Lo sviluppo dei GIS fu 

favorito in quegli anni da una duplice condizione, ovvero dai progressi della 

tecnologia informatica e dalla messa a punto di nuove metodologie di calcolo e di 

procedure statistico-quantitative per il trattamento dei dati.  

Le innovazioni in campo tecnico, dopo i primi esperimenti iniziati tra gli anni ô40 e ó50, 

nel giro di un decennio permisero di compattare le dimensioni inizialmente notevoli 

delle apparecchiature hardware e di avviare una rapida evoluzione della componente 

data dal software, ovvero dallôinsieme delle applicazioni informatizzate. In particolare, 

i software per il disegno cartografico assistito videro una significativa svolta con gli 

esperimenti condotti da alcune università nordamericane. Queste ultime, a differenza 

degli enti pubblici che erano stati gli unici fino ad allora a tentare di realizzare appositi 

sistemi per replicare le fasi del disegno manuale, riuscirono a superare i problemi 

posti dalla difficoltà tecnica e dai costi elevati, riducendo il livello della qualità 

dellôelaborato finale pur di mettere a punto una tecnica standardizzabile e 

riproducibile. Si intuiva comunque che, una volta messo a punto un tale sistema che 

permettesse non solo di rappresentare ampie porzioni di territorio ma anche di 

sovrapporre diversi tematismi e confrontare i dati per monitorarne le variazioni nel 

tempo e nello spazio, il vantaggio in termini di tempi e di costi di realizzazione 

rispetto al lavoro manuale sarebbe stato enorme. Lôincremento degli investimenti nel 

settore e lôintroduzione della cartografia automatica sul mercato come prodotto 

soggetto ai meccanismi della domanda e dellôofferta produssero come conseguenza 
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la nascita di un vero e proprio settore disciplinare alla ricerca di una propria identità. 

Questo determin¸ lôapprofondimento della ricerca teorica nel settore, per una 

definizione concettuale delle innovazioni tecnologiche in campo geografico, del loro 

ruolo e valore, giungendo a delineare nuovi sistemi di elaborazione dei dati più 

adeguati (Lodovisi, Torresani, 2005, pp. 340 ï 343).  

I geografi Bunge ed Hägerstrand furono i pionieri della cosiddetta ñrivoluzione 

quantitativaò, una vera e propria scuola di pensiero che invest³ la geografia negli anni 

Sessanta (Bunge, 1962; Hägerstrand, 1967). Entrambi consideravano in modo 

estremamente positivo lôutilizzo del computer come strumento di produzione di 

cartografia descrittiva, teorizzando la necessità di una ristrutturazione profonda del 

sistema di raccolta dei dati in archivi appositi, fino ad allora affidato ad enti statali 

(spesso militari) molto diversi tra loro per livello, ruolo, tipo di organizzazione, criteri 

di selezione e grado di approssimazione nella rilevazione delle informazioni.  

Bisogna evidenziare comunque che lôera pionieristica dei GIS, dagli anni Sessanta 

alla metà degli anni Settanta, non fu una fase di sviluppo continuo ma piuttosto 

unôepoca di sperimentazioni in cui si procedeva per tentativi e prove singole, spesso 

effettuate in luoghi diversi e in modo indipendente fra loro: anche le applicazioni a cui 

erano rivolti i vari esperimenti presentavano una notevole varietà di scala e di 

tematismo. In determinati casi venivano coinvolti ambiti territoriali limitati (aree 

industriali, città), in altri casi ci si rivolgeva ad aree più estese (regioni o interi stati).  

A volte lôobiettivo era quello di monitorare le risorse ambientali, per programmarne 

uno sfruttamento più razionale e compatibile con i principi di tutela ambientale, altre 

volte il fine ultimo riguardava la messa a punto di progetti per nuove aree di 

espansione o per lôallocazione di poli industriali, minerari, commerciali, o di servizi.  

çIl campo della ñautomated geographyò apparve dotato di vastissime ed inesplorate 

potenzialità che potevano investire pressoché tutti i settori della ricerca e delle 

concrete applicazioni. Negli Stati Uniti non solo Ministeri o singoli Enti amministrativi 

o di gestione dei servizi si dotarono di sistemi informativi, ma la stessa 

amministrazione federale affidò alla NASA la creazione, presso la Casa Bianca, di un 

Domestic Information Display System (DIDS) [...]. Anche le Università divennero 

centri per la sperimentazione di sistemi per i trattamento dei dati e la loro resa 

grafica» (Lodovisi, Torresani, 2005, pp. 345 ï 346). 

Una seconda fase dello sviluppo e della diffusione dei GIS si manifestò nel corso 

degli anni ô70, tra Stati Uniti, Canada, Svezia e Gran Bretagna, con il coinvolgimento 

sempre maggiore degli enti pubblici, degli organi militari e degli istituti cartografici di 
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stato: si moltiplicarono i software per la gestione dei dati georeferenziati, ma 

continuarono ad emergere sempre di più i limiti connessi alla mancanza di 

organizzazione dei diversi enti fra loro e della disomogeneità conseguente dei dati.  

La riflessione disciplinare, intanto, si spinse fino a rimettere in discussione il ruolo 

stesso della carta e del suo rapporto con il mondo reale; lôapproccio statistico-

matematico, reso necessario dalla natura stessa dei nuovi strumenti utilizzati e dalla 

notevolissima quantità di dati da organizzare e gestire, venne aspramente criticato a 

partire dagli anni ô80 da diverse scuole di pensiero che difendevano unôottica pi½ 

centrata sugli aspetti culturali e sociali della geografia. Il dibattito sulla geografia 

automatica, sviluppatosi soprattutto in quei paesi di cultura anglosassone che erano 

stati il teatro della nascita e della diffusione dei sistemi geografici informatizzati, fu 

acceso e durò per decenni.  

I punti di forza di tali innovazioni vennero individuati fondamentalmente nel 

considerevole potenziamento della tradizionale capacità di organizzazione e di 

analisi dei dati, e quindi di risposta alle esigenze di conoscenza e di previsione degli 

enti pubblici preposti alla gestione del territorio. I problemi legati ai processi di 

pianificazione potevano quindi trovare una soluzione in una o più sequenze di 

operazioni computer ï aided (cioè assistite tramite calcolatore elettronico), attraverso 

la sovrapposizione alla cartografia del territorio interessato di una o più griglie di 

informazioni, a cui il sistema attribuiva dei valori basati sul calcolo attraverso algoritmi 

di variabili derivate dalla banca dati-sorgente. La valutazione quantitativa era dunque 

il principio alla base del nuovo sistema, presupponendo la traduzione di tutti gli altri 

tipi di valore in termini numerici, condizione indispensabile per poterli inserire in un 

sistema computerizzato.  

Gli aspetti soggetti a critica erano invece quelli relativi al rischio che lo strumento e il 

suo automatismo potessero in qualche modo prevalere sulla riflessione teorica, 

determinando un distorto concetto di ñvaloreò ed un approccio eccessivamente 

meccanicistico ad una disciplina come la geografia che ha profonde radici 

umanistiche e sociali, e non può sottrarsi al continuo confronto con la sua 

componente imprevedibile e ñnon esattaò.  

Il dibattito si aprì ufficialmente con lôuscita nel 1983 dellôarticolo ñAutomated 

Geographyò di Jerome Dobson, in cui lôautore affermava che la crescente 

applicazione delle tecniche informatiche alle pratiche della geografia avrebbe 

permesso ai geografi di acquisire un ruolo sempre più strategico nei confronti dei 

centri decisionali.  
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Lôinnovazione veniva presentata come un incremento di ñutilit¨ò della disciplina per le 

decisioni amministrative, politiche e militari, e a tal proposito erano citati alcuni 

esempi mirati. Immaginare una nuova spazialità era una sfida che i geografi non 

potevano non accettare: «Automated geography is already affecting the way we view 

our discipline, what we do and how we do it [...]; automated geography will be a 

major new extension to the discipline1» (Dobson, 1983, pp. 138, 141).  

Questa visione naturalmente incontrò numerose critiche, soprattutto dei ricercatori 

nellôambito della geografia umana e sociale, i quali avevano fortemente sostenuto 

lôinteresse della disciplina per le dinamiche politiche e socioculturali. Il rischio che 

veniva intravisto nella diffusione di nuovi strumenti che permettevano elaborazioni 

automatizzate di dati, infatti, era proprio quello che lôautomatizzazione, da strumento 

utile per aumentare la rapidità e la precisione con cui vengono trattati i dati, potesse 

diventare via via un sistema di pensiero, influenzando quindi la stessa impostazione 

metodologica della ricerca.  

Lôimprevisto, la capacit¨ di confrontare grandezze diverse, la non corrispondenza tra 

modello matematico e realtà, sono tutte componenti essenziali della ricerca in campo 

geografico, e il loro appiattimento porterebbe senza dubbio ad un impoverimento 

della disciplina piuttosto che ad un suo sviluppo. 

In sostanza, il GIS permette di associare ad una o più basi di dati georeferenziati una 

certa quantità di attributi, incrementabile, con ampie capacità di operare incroci, 

confronti e sovrapposizioni fra i database, permettendo manipolazioni e analisi sia 

topologiche che quantitative.  

In funzione di questo assunto, a dieci anni di distanza dallôarticolo di Dobson, Pickles 

espresse una posizione pi½ moderata e favorevole allôuso dei GIS, osservando come 

essi fossero diventati uno strumento di routine quotidiana nella pratica del lavoro 

degli studiosi di geografia e di scienze territoriali: egli dunque riconobbe che in effetti 

il discorso della Automated geography inaugurato negli anni ô80 riguardava in realtà il 

rapporto dei geografi con le macchine, e non le questioni di contenuto.  

Ciò che mancava in realtà era una prospettiva critica riguardo i GIS che includesse le 

implicazioni sociali ad essi legate, e che introducesse una riflessione importante sulle 

questioni culturali relative allôutilizzo di tali strumenti. Nadine Schuurman individua 

nella strategia militare uno dei possibili campi applicativi che si prefigurano 

                                    
1
«La geografia automatizzata sta già influenzando il modo in cui interpretiamo la nostra disciplina, ciò 

che noi facciamo e come lo facciamo; la geografia automatizzata diventerà una nuova e più ampia 
estensione della disciplina» 
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minacciosamente nel panorama dei GIS: «This is not a phenomenon limited to the 

world of geography: it is the stock-in-trade of larger debates on the science wars2» 

(Schuurman, 1999, p. 14). 

Inoltre allôinterno del dibattito emerge con forza la questione dellôautorevolezza e del 

controllo dei dati, della loro sistematizzazione in database adeguati, operazione 

notevolmente complessa ed onerosa che in genere solo un ente della portata di uno 

Stato pu¸ gestire. E proprio poich® lo Stato ¯ pressoch® lôunico ente capace di 

raccogliere e mettere a disposizione grandi quantità di dati, nei casi in cui questo ne 

sia il fornitore unico il GIS, per gli autori in questione, diventa una geografia di Stato.  

Questa considerazione si comprende meglio a scala mondiale, se si tiene presente 

che molti stati sono governati da regimi che limitano la libert¨ dellôinformazione e 

della raccolta dei dati (Ferretti, 2007). 

Riguardo proprio al tema della sorveglianza sociale e del controllo da parte degli 

organi di potere nei confronti della popolazione e delle trasformazioni del territorio, 

già in atto o possibili, risulta interessante riportare il pensiero di un altro studioso 

coinvolto nel dibattito, Michael Curry, che ha puntualizzato la questione 

dellôautoreferenzialit¨ a cui tendono i GIS, per cui sono strumenti assolutamente 

indipendenti dalla materia a cui sono applicati, e possono essere impiegati per gli usi 

pi½ svariati. In questôottica, la loro strumentalizzazione a fini politici è resa più facile 

dalla natura stessa di questa tecnologia, talmente versatile da adattarsi senza 

difficoltà a diversi scopi.  

çIt is now possible to make educated guesses about any householdôs political and 

religious views, as well as its shopping preferences [é] what is perhaps most 

disturbing about the surveillance system [é] is that it presumes a notion of closure, a 

view wherein there is a population of individuals, and where it is possible to obtain 

measurable knowledge about each. It implies a truly closed society» (Curry, 1995, 

p.80). 

Il confronto-scontro di posizioni esplode e si materializza in maniera evidente in 

California, dove «lôUniversit¨ della California di Santa Barbara si specializza nei GIS 

e tende a qualificare un nuovo tipo di professionalità geografica in connessione con 

lôabilit¨ e la competenza nellôimpiego delle tecnologie informatiche. LôUniversit¨ della 

California di Los Angeles (UCLA) si orienta piuttosto verso la geografia umanistica e 

culturale» (Guarrasi, 2004, p. 6). 

                                    
2
 «Questo non è un fenomeno limitato al mondo della geografia: è il corredo essenziale dei più ampi 

dibattiti sulla scienza della guerra». 



 16  

Nasce in questo clima la raccolta collettiva Ground Truth del 1995, curata dallo 

stesso Pickles, che si pone come una svolta nel dibattito, perché partecipano a 

questa discussione anche geografi specializzati sui GIS, come Michael Goodchild.  

Questôultimo, partendo dalle polemiche degli anni precedenti, che erano state dei veri 

ñbotta e rispostaò fra geografi, puntualizza che il problema non ¯ condannare o 

difendere a spada tratta il GIS in quanto tale, ma riflettere sul suo utilizzo, perché «a 

technology that can be used to promote democracy can also be used to deny it3» 

(Goodchild, 1995, p. 32).  

Questa posizione intermedia, che cerca di comporre le fratture e i conflitti sorti tra 

visioni completamente differenti sulla questione, è sicuramente preferibile sia a 

quella totalmente contraria allôingresso di nuovi strumenti nel settore disciplinare 

geografico, sia a quella che vede i GIS come la speranza per un futuro migliore.  

Tale estremismo è riscontrabile per esempio nelle parole di Stan Openshaw, che in 

risposta ai contributi teorici di Ground Truth afferma: «Le IT creano per mezzo dei 

GIS un mondo sempre pi½ ricco di dati spaziali. Unôopportunit¨ immediata per i 

geografi è scoprire i modi per fare qualcosa di utile con queste tecnologie piuttosto 

che far finta che non esistano o che siano inutili per qualche ragione teorica. I GIS 

sono una tecnologia chiave per inserire la geografia nel ciberspazio. I GIS 

enfatizzano ancora una volta lôimportanza della dimensione della carta in geografia 

ed aumentano fortemente la necessit¨ di sviluppare lôanalisi geografica e adeguati 

strumenti di modellizzazione. I GIS sono una tecnologia globale e diventerà assai 

difficile pensare di fare geografia ad una qualsiasi scala senza di essi visto che 

costituiscono la piattaforma dalla quale partire o alla quale riferirsi» (Openshaw, 

1996). 

Lôopera Ground Truth del 1995 e la conferenza di Friday Harbor del 1993 hanno 

suscitato numerose reazioni nel mondo scientifico, e la molteplicità delle posizioni, 

nonch® la vivacit¨ del dibattito dimostrano lôimportanza attribuita alla questione 

dellôuso delle nuove tecnologie in campo geografico e non solo.  

Lôauspicio ¯ che scienze umane e scienze fisiche possano riprendere a dialogare, 

naturalmente tenendo conto del fatto che i GIS, per la loro stessa natura di sistemi 

informatici finalizzati al trattamento di basi di dati, sono più adatti a trattare oggetti 

che concetti, e dunque non si possono applicare utilmente che ad alcuni degli ambiti 

su cui può spaziare la ricerca geografica.  

                                    
3
 «Una tecnologia che può essere usata per promuovere la democrazia può essere usata anche per 

ostacolarla» 

http://www.storicamente.org/02_tecnostoria/strumenti/ferretti.html#_ftn15
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Il dibattito oggi continua in una nuova fase, che riguarda principalmente lôequilibrio 

dei rapporti tra i diversi soggetti coinvolti, tra produttori/gestori dei database e delle 

carte informatizzate, ricercatori e studiosi in campo accademico del settore 

disciplinare specifico, utenti di tali strumenti e destinatari di decisioni ed azioni basate 

sullôutilizzo degli stessi.  

In sostanza, negli ultimi anni il dibattito nella comunità scientifica dei geografi sui GIS 

ha visto un attenuarsi dei contrasti tra differenti posizioni, con una tendenza ad una 

maggior collaborazione sui temi dellôapprofondimento epistemologico e della 

valutazione dello loro effettive potenzialità.  

Unôanalisi SWOT (Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats) sui GIS ed il loro 

ruolo sociale ha proposto unôefficace sintesi in merito allo stato dellôarte (Lodovisi, 

Torresani, 2005, p. 351). 

 

  
ASPETTI 

 

 
POSITIVI NEGATIVI 
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PUNTI DI FORZA 

La tecnologia GIS è lo strumento più 

efficace per gestire i dati spaziali e per 

diffondere le conoscenze ed incentivare 

la partecipazione pubblica alle attività 

decisionali. 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

Il Digital Divide è un grosso ostacolo 

allôaccesso alle ICT per chi non ha le 

competenze necessarie, e quindi è un 

elemento di esclusione; inoltre il 

concetto di ñspazioò allôinterno dei GIS 

non è in grado di cogliere e restituire 

concezioni dello spazio alternative. 

F
A

T
T
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R

I 
E

S
T
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R

N
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OPPORTUNITÁ 

I GIS aiutano la popolazione a 

prendere coscienza relativamente alle 

politiche territoriali: la carta informatica 

diventa unôinterfaccia tra il territorio e i 

suoi abitanti, che permette di 

esplorarne le caratteristiche ed 

evidenziarne le potenzialità. 

MINACCE 

La generalizzata e diffusa sfiducia 

nella politica potrebbe coinvolgere in 

una certa misura anche la valutazione 

dei dati e delle informazioni fornite dai 

GIS, che verrebbero così a perdere 

credibilità. 

 

Tabella 1: Analisi SWOT sui GIS e il loro ruolo sociale, che propone una sintesi in merito allo 

stato dellôarte. 

Fonte: Lodovisi, Torresani, 2005, p. 351. 
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1.2 Struttura e applicazioni dei GIS 

 

Il GIS si basa sullôelaborazione di dati e di sistemi complessi di essi, riferiti ad una 

determinata localizzazione nello spazio, quindi visualizzati su una carta. La 

cartografia digitale si ottiene tramite un processo di acquisizione computerizzata 

della base, tramite scanner o altri strumenti appositi (digitalizzatori, fotorestitutori 

aerofotogrammetrici digitali). Se viene acquisita come immagine raster, la cartografia 

deve essere successivamente elaborata per georeferenziarla, ovvero per inserirla in 

un sistema di riferimento che faccia corrispondere a ciascuno dei suoi punti una 

coppia di coordinate.  

La carta inoltre va orientata e adattata al sistema proiettivo in cui la si vuole inserire 

(oltre quindi ai valori relativi a longitudine e latitudine è necessario decidere il sistema 

di riferimento, sia esso quello UTM-ED50 o quello Gauss-Boaga-ROMA40), e vanno 

tenute in considerazione le deformazioni conseguenti a tale adattamento. La carta 

digitale si pu¸ realizzare anche attraverso lôacquisizione dei dati direttamente in 

forma digitale, con lôausilio di strumenti topografici elettronici, integrati per esempio 

nella Total Station, oppure sottoponendo a scansione le fotografie aeree o 

utilizzando immagini da satellite. I dati alla base di tali operazioni di attribuzione di 

posizione e di riferimenti devono necessariamente essere omogeneizzati, al fine di 

ottenere una cartografia coerente in tutte le sue parti e che in seguito potrà essere 

confrontata e ñmosaicataò insieme con altri elaborati che riguardano porzioni 

territoriali adiacenti.  

La trasformazione digitale degli elementi grafici avviene secondo sue formati, quello 

raster e quello vettoriale. Il formato raster è quello che si ottiene attraverso lo 

scanner ed è costituito da elementi puntuali definiti pixel: lôoperazione di 

informatizzazione in sostanza regolarizza i pixel e li tratta come una griglia regolare 

di celle, dotate di unôorigine, un orientamento ed una dimensione. Trattare le carte in 

formato raster è conveniente in quanto i costi di acquisizione e di elaborazione sono 

contenuti, poiché si possono trasformare successivamente in formato vettoriale 

anche solo determinate porzioni di essa. Il formato vettoriale è invece più complesso 

da ottenere a partire da una carta tradizionale: solitamente infatti è preferibile partire 

da dati già vettoriali, derivati da strumenti di rilevamento elettronico. Il sistema 

vettoriale, rispetto al formato raster, presenta unôelevata precisione grafica e una 

migliore struttura logica: gli elementi grafici non sono tutti uguali, come serie infinite 

di punti, ma sono divisi per punti, linee, polilinee (quelle per esempio che identificano 
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i confini di unôarea) che essendo chiuse identificano delle aree misurabili, e così via. 

Inoltre i dati topografici in formato vettoriale occupano meno spazio sulla memoria 

dellôhardware, consentono di registrare le sequenze di coordinate misurate sul 

campo con unôestrema precisione e permettono di assegnare riferimenti alfanumerici 

agli elementi geo ï topografici definiti più facilmente.  

 

«Contrariamente a quanto accade nel disegno cartografico, la visualizzazione 

elettronica è immediatamente modificabile sia per quanto concerne i dati geo-

topografici, sia per trasformare o integrare le informazioni non grafiche; questo 

può consentire di aggiornare in tempo reale, sulla base di dati raccolti sul campo, 

le mappe digitali impiegando la digitalizzazione manuale [...]. In sintesi, i GIS 

rappresentano gli oggetti nello spazio per mezzo di òidentificatoriò che possono 

essere correlati con punti, linee o aree, gestiti in formato vettoriale. Per quanto 

Figura 1: Differenza tra immagine raster (a sinistra) e immagine vettoriale (a destra). Sono 

evidenziate le strutture logiche attraverso le quali avviene lôelaborazione informatica degli 

elementi che costituiscono le immagini in ciascuno dei due casi. Lôimmagine raster, 

acquisita come un blocco unico, viene discretizzata in singoli punti, a cui vengono attribuite 

delle propriet¨ (appartenenza ad una linea o ad unôarea specifica); lôimmagine vettoriale 

invece è costruita a partire da punti dotati di coordinate (assolute e relative) che vengono 

idealmente uniti da segmenti di retta. Modificare unôimmagine vettoriale ¯ dunque molto pi½ 

semplice, poiché è sufficiente spostare i punti assegnando nuove coordinate, fino a 

raggiungere la configurazione voluta; la stessa cosa non ¯ possibile per lôimmagine raster, 

che necessita di altri specifici software per apportare le eventuali modifiche. 

Fonte: http://www.izmo.it 
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concerne i dati raster, ad ogni pixel viene assegnato un codice oggetto, e cos³ lôintera 

immagine (ad esempio un modello digitale delle elevazioni) viene assunta dal 

sistema informatico» (Lodovisi, Torresani, 2005, p.365).  

Su questa carta così composta si intesse una fitta rete di informazioni, dati, oggetti 

dôinteresse, legati fondamentalmente a tre elementi fondamentali: punti, linee, aree. 

Infatti possiamo avere dati puntuali, che legano a ciascuno dei singoli punti della 

carta dati, o meglio serie di dati, che costituiscono informazioni relative non soltanto 

alla posizione ma anche a diversi tematismi, in funzione delle necessità a cui la carta 

in questione risponde. Possiamo avere dati lineari, per esempio organizzati in modo 

da fornire informazioni su percorsi, collegamenti, distanze tra punti nodali di traffico, 

su tracciati di reti idriche, elettriche, del gas, o di altra natura, su raccordi tra i centri 

urbani e determinati servizi, sulle linee emergenti della conformazione morfologica 

del sito in esame (creste montuose, rive di corsi dôacqua, linea di costa e relative 

fasce di rispetto). Possiamo infine avere combinazioni di dati che si riferiscono alle 

aree, che restituiscono informazioni relative alla misura della superficie, allôeventuale 

destinazione dôuso dellôarea (uno dei temi principali dei GIS fin dalla fase iniziale del 

loro sviluppo ¯ stato infatti per esempio quello dellôuso dei suoli, la cui mappatura 

risulta di notevole importanza per la pianificazione sia dal punto di vista ecologico ï 

ambientale, per la salvaguardia delle colture tradizionali e della biodiversità, sia dal 

punto di vista urbano, per una corretta individuazione delle risorse territoriali e delle 

possibili localizzazioni ottimali di infrastrutture e servizi). Lôinsieme complessivo dei 

dati costituisce il database, ovvero una delle due parti significative di cui è composto 

un GIS: lôaltra parte ¯ costituita dalle azioni possibili e dalle elaborazioni che ¯ 

possibile effettuare a partire dai dati di partenza. I GIS infatti sono spesso utilizzati 

per realizzare carte tematiche, in quanto è possibile organizzare i dati in modo da 

aggregarli per temi e attribuire loro un layer, ovvero uno ñstratoò, o livello. Questi 

livelli possono essere confrontati, sovrapposti, incrociati: è possibile visualizzare 

insieme per esempio i dati relativi alla popolazione e allo stato di conservazione degli 

immobili in un certo anno, oppure i dati delle aree agricole coltivate (e non) insieme 

al sistema del verde urbano dentro il centro abitato, e così via.  

La struttura logica alla base del sistema è costituita dalla discretizzazione degli 

elementi, che possono essere successivamente riïassemblati in altri modi e secondo 

criteri diversi di volta in volta, in base alle necessit¨ e alle richieste. Lôinformazione ¯ 

scomposta in ñdatiò elementari, che costituiscono una cosiddetta ñstringaò seriale: il 

numero dei dati è variabile, e determina il grado di approfondimento e la ricchezza 
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stessa del database. Sta qui il problema fondamentale dellôintegrazione tra analisi 

matematico-statistiche e analisi di tipo sociale: si riscontra infatti unôincompatibilit¨ tra 

dati derivanti da indagini quantitative e dati provenienti da analisi effettuate con 

strumenti di indagine qualitativa. Risulta particolarmente difficile integrare i due tipi di 

dati, poiché se nel primo caso è quasi automatico trasformare i risultati ottenuti in 

caratteri definiti, certi e singolari, nel secondo caso la diversa natura dello studio che 

vi sta alla base non permette tale semplificazione. Per esempio, se volessimo 

costruire un GIS a scala regionale, in cui inserire anche i dati relativi alla popolazione 

e ad alcune caratteristiche che la connotano (fasce di età prevalente, nazionalità, 

localizzazione allôinterno del centro urbano, ecc.), potremmo incrementare a 

piacimento il database e il numero di dati che compongono la singola informazione, 

ma non potremmo inserire dati relativi alla percezione (del tutto soggettiva) della 

qualità della vita; potremmo mappare la percentuale di occupati e di disoccupati/in 

cerca di prima occupazione su tutto il territorio regionale/comunale/nazionale e così 

via, ma risulterebbe particolarmente difficile visualizzare le motivazioni socio-culturali 

della situazione evidenziata (alcuni gruppi etnici non svolgono determinati lavori per 

scelta; alcune categorie non svolgono alcuni lavori poiché non corrispondenti alle 

proprie aspettative; altre li svolgono perché costretti, e dunque portano con sé i 

sintomi di un malessere che poi esplode in altri modi e in altre sedi; e così via).  

La tabella 2 mostra le possibili scale di utilizzo dei GIS e i conseguenti ambiti 

applicativi di tali sistemi: particolarmente interessanti risultano le possibili applicazioni 

nel campo della pianificazione, in cui la rappresentazione del territorio si coniuga alla 

previsione di sviluppo, alla valutazione strategica degli interventi, alla valorizzazione 

delle risorse, dunque a tutta una serie di processi complessi che coinvolgono 

numerosi protagonisti, tra tecnici, gestori amministrativi, politici, comunità locali, 

stakeholders pubblici e privati. 

Visto il loro ruolo e la loro importanza ai fini della gestione delle politiche territoriali, 

risulta particolarmente importante valutare i rischi del loro utilizzo. La diffusione 

sempre più rapida e globale di applicazioni, software, sistemi informatici di gestione 

dei database, ha determinato la creazione di un vero e proprio segmento di mercato 

specifico, con il rischio di produrre ICT solo come risposta alla domanda del 

momento e non per un vero sviluppo dei settori della comunicazione, nonché della 

responsabilizzazione e democratizzazione nel campo della gestione territoriale. 
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Scala delle applicazioni Ambiti dôapplicazione Dettagli 

Globale 

- Carta digitale del mondo Creazione di 
unôinfrastruttura 
globale (GSDI) per 
lôaccesso e lo scambio 
dei dati geografici, con 
istituzione di un 
Comitato collegato alle 
Conferenze 
Cartografiche delle 
Nazioni Unite 

- Modelli digitali del terreno (Digital Earth) 

- Monitoraggio dellôuso del suolo, della 
copertura arborea e della vegetazione 

- Gestione delle risorse in campo agricolo 

- Meteorologia, oceanografia, geodinamica, 
vulcanologia 

Nazionale 

- Amministrazione pubblica 

La diffusione dei GIS 
dipende dalla 
disponibilità di basi 
cartografiche digitali, 
con scale comprese tra 
1:50.000 e 1:5000, 
fornite dagli istituti 
cartografici pubblici 

- Pianificazione regionale 

- Conservazione e gestione degli assetti 
ambientali  

- Attività statistica 

- Protezione civile 

- Programmazione e gestione di attività in 
campo militare e dei servizi dôinformazione 
(intelligence) 

- Gestione delle telecomunicazioni 

- Gestione dellôinfrastrutturazione energetica 
(oleodotti, gasdotti, etc...) 

Locale/Aziendale 

- Gestione del catasto 

La diffusione dei GIS 
dipende dalla 
disponibilità di basi 
cartografiche digitali, 
con scale comprese tra 
1:2000 e 1:100 

- Applicazione per la gestione delle strategie 
aziendali (marketing, pianificazione 
strategica, business analysis) 

- Gestione di progetti di edifici/infrastrutture 

- Gestione delle reti di telefonia mobile 

- Gestione delle reti di servizi pubblici (gas, 
acqua, elettricità, reti irrigue e di scolo) 

- Modellazione idrogeologica 

- Protezione civile (pianificazione interventi 
dôemergenza) 

- Localizzazione di punti pericolosi nella 
viabilità (numero di incidenti) 

- Georeferenziazione della banca dati dei 
crimini commessi 

- Analisi del mercato immobiliare 

- Informazioni turistiche 

- Studi di statistica ed organizzazione 
sanitaria 

- Realizzazione di mappe digitali della 
viabilità per migliorare i servizi di trasporto 

 
Tabella 2: Scala e ambiti di applicazione dei GIS 
Fonte: Lodovisi, Torresani, 2005, p. 369 
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Per quanto riguarda la raccolta e la gestione dei dati, oggi, si profila inoltre il 

problema della qualit¨ dei dati stessi, questione strettamente connessa con lôambito 

finanziario statale. Vanno infatti considerati non solo i costi relativi allôacquisizione dei 

dati, che sono già notevoli, ma anche quelli per il loro continuo aggiornamento e per 

mantenersi al passo con lôintroduzione sul mercato delle tecnologie dellôinformazione 

(ICT, ovvero Information and Communication Technologies).  

çLôofferta ñpubblicaò ¯ condizionata dalla necessit¨ di acquisire unôelevata quantit¨ di 

dati, e di mantenerli aggiornati, mentre la domanda si concentra su limitati settori di 

dati, e pertanto il prezzo di questi ultimi deve essere di livello elevato per poter 

garantire anche il finanziamento, seppure parziale, delle attività connesse ai dati non 

richiesti dal mercato ma la cui raccolta ed aggiornamento rientra tra i compiti 

istituzionali dellôente pubblico, vincolato anche al mantenimento di precisi ñstandardò 

qualitativi. Lôofferta ñprivataò ï assai presente nel settore delle informazioni 

ñtematicheò ma con una crescente disponibilità anche di informazioni di base ï può 

invece concentrarsi sugli ambiti territoriali e tematici maggiormente richiesti con una 

strategia che privilegia la vendita dei set di informazioni ï per le quali le garanzie 

relative alla qualità sono ancora assai labili ï a pochi acquirenti al maggior prezzo 

possibile attraverso lôindividuazione del ñprezzo di mercatoò come il prezzo che 

lôacquirente pi½ ñriccoò e con maggior necessit¨ di tali dati ¯ disposto a pagareè 

(Lodovisi, Torresani, 2005, p.356). 

Il rapporto tra enti pubblici ed aziende private è un tema attuale che investe numerosi 

settori, di cui questo ¯ solo uno dei tanti; unôaltra questione attuale con cui lôutilizzo 

dei GIS deve necessariamente confrontarsi è la tutela della privacy nella gestione di 

tutta una serie di dati demografici e sociali, che sono alla base dello sviluppo di una 

vera e propria industria della ñgeo-demografiaò.  
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1.3 Web ï GIS: comunicazione in rete e web 2.0  

 

Dallôinizio degli anni ô90 si ¯ avviato un processo di fusione tra le modalit¨ di fruizione 

dellôinformazione online, attraverso internet, e gli elaborati della cartografia digitale. 

Le prime esperienze di cartografia in rete si basavano su meccanismi di fruizione 

piuttosto ñpassivaò e non interattiva: il web veniva utilizzato come un canale di 

comunicazione unidirezionale, con la pubblicazione online di mappe, elaborati e 

applicazioni GIS, come prodotti gi¨ pronti per lôuso e non ñapertiò a modifiche e 

sviluppi condivisi in rete. A questa fase è subentrata oggi, da poco più di un decennio 

a questa parte, quella del cosiddetto ñWeb 2.0ò, inteso come unôevoluzione del web 

tradizionale. Questa nuova modalità di comunicazione e condivisone su internet ha 

ulteriormente incrementato il grado di accessibilità e la possibilità di interagire con gli 

amministratori politici e tecnici del territorio. Ci¸ ¯ reso possibile dallôintroduzione di 

un sistema di contributi collettivi alla costruzione di progetti, carte geografiche, in 

sintesi di una determinata immagine di un luogo. Questo approccio da utente-

produttore, quindi fondamentalmente un approccio basato sullôinterscambio di 

informazioni, ¯ definito ñapproccio WIKIò, dove per WIKI intendiamo lôacronimo 

dellôespressione inglese ñWhat I Know Isò (ñCi¸ che io conosco ¯ ...ò). 

In tale contesto operativo si inseriscono anche iniziative istituzionali: ne è un esempio 

la direttiva Inspire (acronimo di INfrastructure for SPatial InfoRmation in Europe). Si 

tratta di una Direttiva Europea che istituisce unôinfrastruttura per lôinformazione 

territoriale nella Comunità europea, entrata in vigore il 15 maggio 2007 (LABSITA, 

2007).  

La direttiva intende creare, attraverso un collegamento in rete dei database territoriali 

dei singoli stati membri, una struttura informativa comune che riesca a sistematizzare 

secondo norme comuni i dati provenienti da fonti di diverso tipo e che sia in grado di 

superare i problemi riguardo alla disponibilit¨, alla qualit¨, allôorganizzazione e 

allôaccessibilit¨ dei dati. 

Questi, in sintesi, gli aspetti più importanti della direttiva: 

¶ INSPIRE si basa sulle infrastrutture per lôinformazione territoriale create dagli Stati 

Membri, che devono garantire che i dati territoriali siano archiviati, resi disponibili 

e conservati al livello più idoneo, al fine di evitare duplicazioni di dati. Si tratta 

quindi sostanzialmente di una richiesta di adeguamento dei dati ad uno standard 

di conformità stabilito per tutti, e non di una nuova raccolta di dati; 
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¶ Lôobiettivo principale della direttiva ¯ la salvaguardia ambientale, da portare 

avanti con adeguate politiche comuni a tutti gli Stati Membri; 

¶ La direttiva mira ad agevolare la ricerca dei dati spaziali attraverso il web, tramite 

servizi di rete che ne permettano lôutilizzo in molteplici modi, dalla visualizzazione, 

al downloading, alle varie trasformazioni. I dati devono essere facilmente 

individuabili e adatti ad un uso specifico, facili da capire ed interpretare. 

La direttiva inoltre affronta temi relativi al controllo dei dati, alla privacy e alla 

verificabilità e tracciabilità delle informazioni raccolte, seppure lasci un ampio 

margine di libertà operativa ai singoli Stati Membri.  

Questo progetto europeo dunque non mira soltanto alla costruzione di un database 

condiviso, ma si propone di rendere i singoli Stati Membri parte attiva del processo. 

Ognuno di essi infatti ha il compito e la responsabilità di implementare, aggiornare, 

verificare e migliorare il database di partenza, relativamente al proprio specifico 

territorio, in modo da diventare produttore oltre che fruitore di informazione, in una 

piena logica ñwikiò. Coerentemente a tale approccio, la direttiva si rivolge sia alle 

pubbliche amministrazioni che alle aziende private specializzate nella fornitura di 

servizi informativi e nelle tecnologie dellôinformazione e della comunicazione (ICT), in 

una logica di governance multilivello. 

Il progetto è ancora in corso, poiché per la sua stessa natura è un progetto a lungo 

termine e che ha bisogno di appoggiarsi ad un adeguato contesto amministrativo, 

strutturale e culturale, il cui sviluppo è solamente agli inizi.  

Lôultima conferenza Inspire si ¯ tenuta a Firenze, dal 23 al 27 giugno 2013, proprio 

per rievocare simbolicamente la ñrinascenzaò che nel XV secolo ebbe origine in 

questa città e che influenzò notevolmente la cultura europea, così come la rete 

informatica sta influenzando il modello di gestione territoriale a scala internazionale 

(http://inspire.jrc.ec.europa.eu/events/conferences/inspire_2013/#home). 

In tal caso la nuova struttura organizzativa e funzionale del web 2.0 ha contribuito a 

modificare la comunicazione interna al settore dellôamministrazione pubblica; allo 

stesso modo può modificarsi anche quella tra utenti ed enti statali. Associazioni 

civiche, comitati cittadini, singoli privati, possono interagire (almeno in teoria) in 

maniera immediata e diretta con le scelte che vengono effettuate in termini di 

pianificazione territoriale a piccola e grande scala (Lunardo, Scaglione, 2011).  

Sembrerebbe proprio che il web 2.0, i blog, gli Open Data, i web-GIS, siano la 

realizzazione più evidente e concreta degli ideali propri della democrazia, in cui tutti 

http://inspire.jrc.ec.europa.eu/events/conferences/inspire_2013/#home
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hanno diritto di esprimere la propria opinione, di essere ascoltati, di condividere le 

proprie idee e le informazioni, attraverso strumenti moderni, efficienti, rapidi, semplici 

da usare e largamente diffusi. Tuttavia la realtà non è proprio quella appena 

descritta, e le questioni poste dallôutilizzo di tali sistemi sono molte e difficili da 

affrontare e risolvere. Innanzitutto il termine ñpossonoò va sostituito con ñpotrebberoò: 

non vanno infatti confuse le potenzialità degli strumenti citati con le effettive 

possibilit¨ dôazione che essi consentono, in funzione dellôutilizzo che ne viene fatto. 

Il termine web 2.0 è stato coniato nel 2004 ad opera di Dale Dougherty e Tim O'Reilly 

(Vito Di Bari, 2007) e indica un sistema costituito da tutta quella serie di applicazioni 

che facilitano lôinterazione sia tra utenti che tra utente e gestore/i del sistema. 

Soprattutto la grande novità sta nel fatto che il soggetto che accede al sistema della 

rete come fruitore di informazioni diventa a sua volta produttore di informazione, 

attraverso la pubblicazione e condivisione di notizie, di immagini, fotografie, e anche 

attraverso la registrazione dei luoghi frequentati, segnati su una mappa virtuale.  

Si tratta di un sistema che, al di là delle iniziative governative citate, si va diffondendo 

soprattutto attraverso canali informali, sotto forma di blog, di community, dove si va 

affermando sempre pi½ lôimportanza del comunicare non tanto il ñcosaò si fa ma il 

ñdoveò si ¯ mentre lo si fa.  

Si tratta di una georeferenziazione alternativa, ñdal bassoò, centrata su luoghi di 

interesse legati alla vita quotidiana degli utenti e non al riferimento cartografico 

tradizionale: una città acquista notorietà e dunque rilievo se citata da molti utenti che 

la frequentano per i motivi più disparati, non più dunque solo per il suo numero di 

abitanti o per il volume di scambi economici che la caratterizza; un locale tipico può 

risultare più frequentato e dunque più importante di un monumento storico, la sede di 

unôassociazione civica pu¸ ottenere pi½ visibilit¨ di un ufficio pubblico dedicato alle 

stesse funzioni, e così via. Il sistema della condivisione permette di tracciare 

lôandamento della vita sociale in qualunque porzione di territorio sia presente la 

copertura di rete: questo avviene soprattutto attraverso i social network, che sono i 

collettori principali di questa enorme quantità di input che viaggiano online. Per 

citarne qualcuno, Facebook, Twitter, Linkedin, Myspace, Youtube, Wordpress, e 

molti altri, sono le piattaforme attraverso le quali si muove lôinformazione, da quella di 

carattere informale a quella professionale.  

Anche lôinformazione politica, la campagna elettorale, il rapporto con gli elettori e con 

i colleghi di partito, i confronti e i dibattiti, si sono ampiamente spostati sui social 
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network appena citati, proprio per le loro caratteristiche interattive con ampie fasce di 

utenti. 

Si comunicano le proprie esperienze in tempo reale, mentre si svolgono, non dopo 

che si sono concluse: e proprio seguire lôinformazione in real time può essere un 

metodo importantissimo, forse lôunico, per monitorare le trasformazioni in atto in una 

città e/o in un territorio, di conoscerle e dunque controllarle, riuscendo a seguirne il 

ritmo. Il web 2.0 è uno strumento di fondamentale importanza per gli enti locali, per 

avere qualche chance di governare la complessit¨, in unôottica di partnership con i 

soggetti privati, dalla quale ormai non è più possibile prescindere. Tuttavia è 

necessario comprendere che non si tratta di una semplice sostituzione di strumenti, 

bensì di un cambiamento radicale della logica di gestione del territorio e delle risorse 

per lo sviluppo: la partecipazione, il coinvolgimento dei privati nei processi 

decisionali, ancora affronta notevoli difficoltà proprio perché si scontra con 

unôimpostazione politica e, in senso pi½ ampio, culturale, che separa nettamente il 

ruolo del cittadino da quello dellôamministratore pubblico o del soggetto privato ñforteò 

perché dotato di un potere (sia politico che economico o di altra natura) (Governa, 

Memoli, 2011, pp. 231 ï 234).  

Si tratta anche di un problema di impostazione metodologica e scientifica: le 

informazioni provenienti dagli utenti non hanno garanzia di autorevolezza, non sono 

omogenee, rispondono a finalità completamente diverse, sono difficili (anzi, quasi 

impossibili) da catalogare, confrontare, sistematizzare. Sono indicizzate attraverso il 

sistema dei tag e delle parole chiave, ma sono così tante da rendere ugualmente 

caotico il sistema. Sono quindi inutilizzabili come strumenti di indagine quantitativa, 

modello finora ampiamente diffuso presso gli enti governativi: i dati quantitativi, in 

genere numeri, percentuali, statistiche, sono facili da gestire, sono ufficiali, non sono 

soggetti ad interpretazioni soggettive ma sono elaborati attraverso modelli 

matematici e, per questo, neutrali. Tuttavia esiste un altro tipo di indagine, altrettanto 

scientifica, che avviene attraverso metodi qualitativi, mirati a mettere in evidenza 

aspetti e fenomeni che dallôindagine quantitativa non potrebbero emergere 

(Corbetta,1999, pp.178-179). Le applicazioni del web 2.0 potrebbero essere inserite 

in questôultima categoria di strumenti per la conoscenza: a questo punto il 

rinnovamento degli enti locali dovrebbe innanzitutto passare attraverso un 

mutamento di rotta nellôimpostazione metodologica delle problematiche e dei 

processi.  
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La rivoluzione del web 2.0 è dunque ben più considerevole di ciò che sembra, anzi 

può essere definita epocale: non si tratta di acquistare un certo numero di 

attrezzature tecnologiche, rinnovare la dotazione di computer, dotare gli enti pubblici 

di iPhone e tablet, ma di modificare in modo sostanziale un apparato burocratico e 

culturale che insiste con tutto il suo peso sulla situazione complessa e poliedrica in 

cui viviamo oggi. 

 

  

1.4 Limiti e aspetti critici del web 2.0 

 

Nellôanalisi critica del ruolo e delle potenzialit¨ del Web 2.0 e degli orizzonti che esso 

apre nel panorama globale della comunicazione e dellôinterazione sociale, nonch® 

del governo delle trasformazioni territoriali, è tuttavia necessario evidenziare anche i 

limiti e i ñfalsi mitiò di questi nuovi strumenti: va messo in chiaro innanzitutto che non 

si tratta di un sistema rivolto a ñtuttiò.  

Lôutente ï tipo infatti ¯ giovane, preferibilmente appartenente alla fascia dôet¨ della 

web-generation, e deve possedere le conoscenze minime necessarie per lôutilizzo 

dei software in questione e per la navigazione online; deve conoscere lôinglese; deve 

possedere unôattrezzatura tecnologica adeguata, quindi un computer con adeguate 

caratteristiche, eventuali apparecchi portatili quali notebook, netbook, tablet o 

iPhone; deve avere un accesso ad internet, quindi deve potersi permettere la spesa 

di un abbonamento alla rete, sia esso tramite chiavetta USB, o tramite ADSL. La 

condivisione non è gratuita! Tutto questo costituisce un significativo limite allôaccesso 

a questo nuovo sistema comunicativo, e se anche gli Enti pubblici lo assumono come 

canale di comunicazione ufficiale si rischia di tagliare fuori dalla partecipazione alla 

vita urbana tutte quelle fasce di utenti che per motivi diversi non possono essere 

presenti in rete.  

Oltre ai limiti fisici, quali appunto il costo, o le competenze necessarie per accedere, 

ci sono dei limiti culturali profondi che lasciano fuori dalla partecipazione alle politiche 

territoriali gran parte della gente che in quel territorio risiede e vive quotidianamente. 

Non fanno parte del mondo virtuale infatti i valori delle tradizioni, la storia di un luogo, 

le sue radici, se non come trafiletto per turisti ai margini della pagina web, dove 

campeggiano in primo piano immagini di forte impatto visivo, scritte in inglese, 

pubblicità di eventi di vario genere, il tutto inquadrato in un layout moderno ed 
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accattivante, in un ipertesto troppo pieno e al tempo stesso troppo vuoto, a seconda 

dei punti di vista. Per quanto la complessità odierna porti necessariamente alla 

frammentazione del tessuto sociale, economico, culturale delle città e dei territori in 

generale, il concetto di identità va comunque rintracciato tra i frammenti, ai fini della 

salvaguardia di un benessere e di una certa qualità di vita non solo materiale ma 

anche psicologica, mentale, morale. 

Kevin Lynch affermava che per una buona qualità della vita urbana era necessario 

che la città fosse dotata di una certa ñfigurabilit¨ò, ovvero di unôorganizzazione 

spaziale dei suoi elementi facilmente leggibile, una disposizione chiara dei luoghi 

dôinteresse, dei percorsi, dei margini, degli elementi di centralit¨. çPerch® 

unôimmagine risulti effettivamente utile per lôorientamento spaziale, essa deve essere 

dotata di parecchie qualità. Deve essere sufficiente, verosimile in senso pragmatico, 

in modo da consentire allôindividuo di agire nel suo ambiente. Esatta o meno, questa 

ñmappaò deve essere abbastanza attendibile da portarlo a casa sua. Deve essere 

sufficientemente chiara e ben integrata per risultare economica nel senso dello 

sforzo mentale: la mappa deve cioè essere leggibile. Deve essere sicura, con un 

eccesso di indicazioni in modo da consentire azioni alterne e da non comportare un 

rischio troppo elevato dôinsuccesso. Se il solo indizio per una svolta decisiva fosse un 

semaforo, una interruzione di corrente potrebbe provocare un disastro. Lôimmagine 

dovrebbe essere preferibilmente aperta, adattabile al cambiamento, permettendo 

allôindividuo di continuare ad investigare e organizzare la realt¨: dovrebbero esserci 

spazi vuoti, in cui egli possa estendere il disegno a suo piacere. Infine dovrebbe 

essere in qualche misura comunicabile ad altri individui» (Lynch K., 1964, p. 31). 

Lynch derivava tale affermazione dallo studio di particolari costanti del 

comportamento umano, caratterizzato in particolar modo dalla necessità di riuscire 

ad orientarsi nello spazio e di costruire una mappa mentale del luogo dove si vive, 

per sentirlo proprio e viceversa per sentirsene parte.  

La questione dellôidentit¨ e del senso di appartenenza non ¯ dunque fine a se stessa 

o ad un nostalgico revival dei ñbei vecchi tempiò, ma un tema fondamentale per 

garantire anche nellôera del microchip e del mondo smart una dimensione di vita a 

misura dôuomo, e non a misura di computer.  

Unôaltra questione fondamentale nella valutazione del ruolo che i web-GIS, e in 

generale le applicazioni del web 2.0, possono assumere nel mondo contemporaneo, 

¯ quella dellôautorevolezza delle informazioni da essi veicolate. Il riconoscimento 

della validità di tali sistemi e della loro garanzia di affidabilità è un tema analogo alla 
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legittimazione delle istanze civiche che vengono espresse e portate avanti nei 

processi partecipativi. In quel caso, la legislazione attuale prevede che le scelte in 

termini di pianificazione e che riguardano le trasformazioni dellôassetto fisico e della 

struttura economica del territorio siano condivise con la popolazione locale.  

Il coinvolgimento degli abitanti avviene generalmente attraverso incontri, laboratori, e 

focus group, in cui i protagonisti fanno emergere le proprie esigenze, i propri punti di 

vista, cercando di far sentire la propria voce e di avere una parte nel processo 

decisionale. Soprattutto per determinati gruppi sociali, che incontrano particolari 

difficoltà a far presenti le proprie istanze, quali per esempio le minoranze etniche, 

avere una possibilità di affermare il proprio «diritto alla città» (Lefebvre, 1978, p.106) 

acquista unôimportanza ancora maggiore che per gli altri gruppi di stakeholders 

(portatori di interessi). Lefebvre nel ñdiritto alla citt¨ò riassumeva, infatti, lôinsieme del 

diritto alla soddisfazione dei «bisogni di fondamento antropologico opposti e 

complementari [é] (di sicurezza e apertura, certezza e avventura, organizzazione 

del lavoro del gioco, di previsione e di imprevisto, di unità e di differenza, di 

isolamento e di incontro, di scambi e di investimenti, di indipendenza e di 

comunicazione, di immediatezza e di prospettive a lungo termine); e di quelli 

ñspecificiò (di attivit¨ creativa, di opere e non solo prodotti o beni materiali, di bisogni 

di informazione, di simbolismo, di immaginario, di attività ludiche)» (Lefebvre, 1978, 

p.107). 

Tuttavia i processi partecipativi, volti allôinterazione tra cittadini ed amministratori, al 

termine del loro iter non sfociano in una forma di legge: costituiscono un bagaglio 

conoscitivo che il planner, al pari della classe politica dirigente, dovrebbe/potrebbe 

tenere in considerazione nelle successive fasi decisionali, ma non costituiscono 

alcun vincolo per le scelte definitive. Il loro valore culturale è notevole, ma il loro peso 

giuridico è pressoché nullo.  

Allo stesso modo, le informazioni messe in rete dai singoli utenti, proprio perché si 

tratta di utenti qualsiasi e non di istituzioni o di soggetti referenziati, non sono 

garantite da nessuno, e dunque non sono del tutto attendibili e non possono godere 

di autorevolezza tout court.  

Il moltiplicarsi degli utenti, lôemergere di nuovi e diversi gruppi sociali, la 

trasformazione del singolo in produttore di input, porta alla costruzione di infiniti hot-

spot, ovvero punti di irradiazione di informazioni: la rete è invasa da una marea di 

blog, di gruppi online, di associazioni con proprio sito web. Tutti pubblicano 

freneticamente tutto. Chi controlla lôautenticit¨, la correttezza delle notizie diffuse, la 
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tutela della privacy soprattutto per quanto riguarda il materiale fotografico? 

Praticamente nessuno. O meglio, i gestori dei social network, la polizia postale, ed 

altri soggetti preposti, effettuano un servizio di supervisione e controllo, ma sembra 

non essere mai sufficiente; inoltre si pone un problema di definizione dei limiti di tale 

controllo, poiché se fosse sistematica e continua allora la condivisione non sarebbe 

pi½ libera, in unôottica di accesso totalmente open alla rete. 

Tutto questo pone delle grosse difficoltà per gli enti pubblici, che per loro natura non 

possono avvalersi di dati non certificati: ciò però non significa che le enormi 

potenzialità del web 2.0 in termini di partecipazione non possano essere sfruttate in 

nessun modo nella gestione delle risorse e nelle scelte di sviluppo locali. Se a tal fine 

un controllo istituzionale è inevitabile, lo si potrebbe compensare conferendo alla 

web-participation uno spazio giuridico adeguato, garantendo il rispetto delle 

decisione concertate.  

Unôadeguata formazione e sensibilizzazione a priori sia sulle tematiche oggetto di 

processi partecipativi, sia sullôutilizzo di sistemi online di ultima generazione 

caratterizzati dallôapproccio ñwikiò, pu¸ consentire una ñselezione naturaleò delle 

informazioni messe in rete su opportune piattaforme, per migliorare il risultato finale a 

tal punto da poterlo considerare unôespressione della volont¨ popolare a tutti gli 

effetti.  

Si tratta di unôipotesi di difficile applicazione, che coinvolge diversi aspetti della 

gestione politica e della conduzione della vita urbana, che si scontra con un modello 

culturale non ancora pronto ad un simile approccio (come invece già avviene da 

tempo nel Nord Europa), ma ¯ probabilmente lôunica strada percorribile per sfruttare 

pienamente le potenzialità che la scienza e la tecnologia ci mettono continuamente a 

disposizione. La ricerca di adeguate metodologie di applicazione delle innovazioni 

tecnologiche, non solo a fini commerciali ma anche e soprattutto per il miglioramento 

della qualità della vita collettiva, è importante quanto la messa a punto 

dellôinnovazione stessa, se non di pi½, ed ¯ per questo che necessita di tutto 

lôimpegno possibile per essere realizzata.  
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1.5 Web-GIS user-friendly: alcuni esempi 

 

Se il web è stato pensato come rete globale, accessibile a tutti, ciò che viene 

condiviso in rete generalmente rispecchia questo principio basilare: anche i GIS, nel 

momento in cui sono stati messi in rete, hanno reso evidente il gap tra la propria 

specificità tecnica e il fine ultimo di una loro ampia diffusione. Oltre ai web-GIS 

strettamente tecnici, come i portali SIT di determinate regioni e province, che 

mettono insieme informazioni complesse derivate dallôanalisi e sovrapposizione delle 

aree soggette a diversi tipi di regolamentazione urbanistica (piani regolatori, piani 

paesistici, piani provinciali, carte tematiche che rilevano la natura dei suoli, 

mappature idrogeologiche, della vegetazione, ecc.), sono stati sviluppati e realizzati 

diversi GIS user-friendly, di facile accesso per tutti, a volte provenienti da 

rielaborazioni ed adattamenti di software originariamente progettati per ben altre 

funzioni: è questo per esempio il caso di software come Google Earth.  

Inizialmente, il programma era prodotto e gestito dalla società Keyhole, acquisita nel 

2004 da Google; oggi il software Google Earth è scaricabile online sia nella versione 

gratuita, sia in quella più completa in abbonamento, con un costo annuo pari a 400$. 

Permette ad un utente non esperto di visualizzare con pochi click qualsiasi regione 

terrestre; si può regolare lo zoom fino al massimo consentito, che generalmente 

permette una visione dettagliata delle strade e degli edifici. Si può scendere nel 

dettaglio utilizzando lo street-view, cliccando sul simbolo dellôuomo stilizzato, per 

avviare una visualizzazione ña terraò, simulando lôaltezza del punto di vista di una 

persona che cammina per strada. Si possono effettuare misure approssimate (il 

simbolo del comando di misura ¯, naturalmente, un righello), e si possono ñprendere 

appuntiò sulla mappa, personalizzandola tracciando linee, poligoni colorati allôinterno, 

inserendo segnaposti sui luoghi dôinteresse, che possono poi essere inviati tramite 

mail (fig.2).  

La sua caratteristica più innovativa è la possibilità di caricare le proprie foto, o 

addirittura le proprie elaborazioni tridimensionali realizzate attraverso il modellatore 

3D inserito come tool nello stesso software Google Earth, o con SketchUp, software 

di modellazione 3D integrabile con Google Earth, e di condividerle con tutti gli altri 

utenti. Inoltre di recente Google Earth promuove anche programmi di 

sensibilizzazione su tematiche sociali ed ambientali. 
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La facilit¨ di utilizzo, i simboli intuitivi, la visione realistica dei luoghi, lôimmediatezza e 

la condivisibilità rendono Google Earth uno strumento di enorme successo. Proprio 

per questo, spesso passano in secondo piano i limiti del software, che analizzati da 

determinati punti di vista sono dei veri e propri difetti incolmabili. Il mondo, così come 

viene rappresentato su Google Earth, non è descritto con la medesima ricchezza di 

informazioni: è data maggiore rilevanza alle città, ai nodi di interscambio, ai luoghi di 

maggiore interesse politico-economico, ai centri di traffico veicolare, rispetto alle 

zone periferiche, alle campagne, a luoghi non urbanizzati in modo massiccio.  

Non si tiene conto del fatto che a causa dello sprawl urbano la città è sempre più 

diffusa e ricopre lôintero territorio: dunque viene penalizzata quella porzione di 

territorio pi½ lontana dal tradizionale ñcentroò, inteso nel senso anche fisico del 

termine. Non si tiene conto delle trasformazioni nel campo delle energie rinnovabili, 

per le quali le zone inedificate, le villette isolate, i capannoni agricoli o artigianali 

localizzati in aperta campagna, anche se non collegati da un efficiente sistema viario 

e privi di servizi urbani primari, sono sempre più rilevanti ed appetibili in quanto 

luoghi ideali di progetto ed installazione di impianti. Non si tiene conto, infine, della 

Figura 2: Schermata dei tool di Google Earth, in cui è possibile inserire segnaposto per 

identificare determinati luoghi dôinteresse, individuati tramite coordinate e nome attribuito 

dallôutente. Si noti la differenza tra la notevole quantit¨ di informazioni relative alla zona 

urbanizzata, sulla destra, e la corrispondente scarsità di scritte e segni identificativi nella zona 

meno edificata, sulla sinistra. 

Fonte: Google Earth 
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compresenza di diversi livelli allôinterno di una stessa regione territoriale, per cui per 

determinate fasce di utenti saranno prioritari alcuni elementi, che per altri gruppi di 

popolazione saranno trascurabili e viceversa: si delinea così anche uno squilibrio 

sociale nellôattribuzione di categorie di importanza ai singoli elementi di un territorio.  

Effettuando un salto di scala, lo stesso discorso si può fare in senso più ampio per le 

nazioni e i continenti: quelli occidentali (Europa, USA) e buona parte delle regioni 

orientali sono descritti da immagini ad alta definizione e notevole grado di dettaglio, 

mentre determinati Stati politicamente più chiusi ai rapporti internazionali presentano 

una copertura di immagine inferiore. Non ¯ possibile inoltre entrare allôinterno di 

obiettivi militari, di caserme e comandi dellôesercito; e questo, sebbene possa essere 

comprensibile e giustificabile per motivi di sicurezza internazionale, è un elemento 

che la dice lunga sul potere di chi costruisce la carta e sul fatto che il mondo che 

viene rappresentato non ¯ che ¯ unôimmagine filtrata attraverso una stretta 

selezione, depurata di parte dei suoi elementi costitutivi.  

ⱨ la retorica della carta di Harley (2001) quella che emerge da unôanalisi pi½ 

approfondita del software in esame. Lôimmediatezza con cui lôimmagine visualizzata 

viene associata alla realt¨ da parte dellôosservatore, aspetto in prima istanza 

positivo, è in realt¨ unôarma a doppio taglio: la mappa che viene fissata nella 

memoria e nella coscienza di chi osserva si sovrappone alla conoscenza che questi 

ha di quel territorio, effettuando un processo di assimilazione ed identificazione. 

Senza rendersi conto di ci¸, lôutente di Google Earth imparer¨ che lo spazio ¯ quello 

osservato su internet, gli elementi importanti sono quelli visualizzati e quelli non 

presenti sul monitor sono trascurabili, quasi inesistenti.  

Naturalmente la motivazione di tali politiche aziendali è di natura economica, ma 

proprio questo è il limite più evidente del software in questione: è un prodotto 

esclusivamente commerciale, realizzato da privati, che tuttavia influisce in modo 

considerevole sullôimmaginario collettivo dei luoghi, il quale a sua volta alimenta e 

costituisce la base delle scelte pubbliche. Lôarea di influenza del prodotto e le sue 

ricadute in termini culturali dovrebbero quindi indurre ad una ridefinizione della logica 

di mercato secondo la quale viene prodotto. 

Ben diverso è il caso di OpenStreetMap: si tratta infatti di una mappa partecipativa 

basata sulla collaborazione di tutti gli utenti (rispecchia dunque un approccio ñwikiò), 

per realizzare mappe e cartografie di tutte le regioni del mondo che possano essere 

costantemente aggiornate. Nel sito ufficiale si legge che ñOpenStreetMap ¯ una 

mappa liberamente modificabile dell'intero pianeta. È realizzata da persone come te. 
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I dati possono essere scaricati liberamente e utilizzati in accordo alla licenza liberaò 

(www.openstreetmap.org).  

Il progetto OpenStreetMap è stato fondato nel 2004 da Steve Coast, ed è oggi 

costituito in una fondazione, la quale pu¸ contare sullôappoggio di Google, Yahoo!, e 

molti altri protagonisti del mercato informatico, oltre a tutti gli utenti liberi 

dellôiniziativa.  

Le mappe realizzate in questa modalità sono rilasciate con licenza Creative 

Commons (Aliprandi, 2008, pp. 27-40), che permette di liberalizzare alcuni diritti, 

come quello di riproduzione delle mappe e di eventuale loro modifica, purché venga 

citata la fonte (De Virgilio, De Noia, 2008). Il principio di fondo della logica Creative 

Commons è appunto concedere la possibilità di lavorare su elaborati prodotti da altri, 

per trasformarli, migliorarli, utilizzarli per nuove e diverse applicazioni, favorendo in 

tal modo la ricerca scientifica e la sperimentazione pratica di nuove idee.  

In tal modo gli elaborati cartografici non sono soggetti ad alcuna logica di mercato, 

non contengono easter eggs ovvero errori fatti ad hoc per riconoscere le mappe 

autentiche dalle eventuali copie, sono libere da diritti e mettono a disposizione una 

grande quantità di dati geografici per numerose applicazioni utili per la vita quotidiana 

(De Virgilio, 2009). 

Unôintegrazione tra le banche dati dei due diversi sistemi e delle loro applicazioni 

potrebbe certamente risultare interessante e portare a sviluppi indubbiamente 

positivi. 

In Italia lôapproccio open nellôambito della diffusione di una web-map del territorio 

nazionale accessibile a tutti si esprime anche attraverso iniziative come quella di 

Wikitalia, condotta da un gruppo di cittadini nellôottica di attuazione di logiche di 

governance collaborativa (www.wikitalia.it). 

http://www.wikitalia.it/
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Figura 3: Piste ciclabili e percorsi pedonali a Bologna. Lôimmagine riporta una schermata 

elaborata dalla mappa partecipativa Openstreetmap, in cui sono visualizzati il sistema stradale, 

la rete infrastrutturale e, di volta in volta, il percorso o le aree tematiche richieste. A destra è 

visibile una legenda completa per una migliore comprensione della simbologia e dei colori 

utilizzati. Tutte le mappe di Openstreetmap possono essere aggiornate dagli utenti registrati, i 

quali possono contribuire con i propri dati, e sono distribuite sotto licenza Open Database 

Licence (ODbL 1.0). 

Lôimmagine riportata ¯ stata ottenuta seguendo il percorso: http://blog.openstreetmap.it; ñMappe 

allôoperaò, ñPunti di interesseò; ñOpenStreetBrowserò; ñTrasporti alternativiò, ñPercorsi 

segnalatiò. 

Fonte: http://blog.openstreetmap.it/ 

Dati © OpenStreetMap ï Pubblicati sotto ODbL 
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Capitolo 2 

Metodi di indagine e rappresentazione della realtà urbana 

 

2.1 La rappresentazione: elementi di base ed organizzazione logica  

 

Per comprendere come funzionano i GIS nel momento in cui vengono utilizzati ed 

iniziano a far parte dellôesperienza quotidiana non solo di chi ¯ preposto ad occuparsi 

dellôaspetto tecnico delle questioni territoriali, ma anche di chi utilizza le loro versioni 

più semplici per conoscere meglio il proprio territorio, dobbiamo necessariamente 

comprendere il ruolo e il significato del meccanismo di rappresentazione in generale. 

Le mappe informatiche sono anchôesse delle carte geografiche, e in funzione di 

questo rispondono alle stesse regole che sono alla base della costruzione della 

cartografia e del suo utilizzo. Lôimpatto sugli utenti ¯ amplificato dallôimmediatezza e 

dalla natura stessa degli strumenti informatici, tuttavia il meccanismo secondo tale 

impatto genera determinate conseguenze è sempre lo stesso, e comprenderlo 

significa poterlo gestire dallôinterno, e poterne prevedere e modulare gli effetti. 

La rappresentazione dello spazio presuppone una strutturazione dei dati rilevati dai 

cinque sensi e una loro organizzazione in una struttura logica, che può avere un 

diverso grado di complessità e funzionare con un diverso tipo di linguaggio a 

seconda della cultura che la genera, del luogo, dellôepoca storica in cui avviene il 

processo. La prima rappresentazione realizzata dallôessere umano ¯ quella di se 

stesso e del proprio corpo: tutto il resto viene elaborato e concepito in relazione al 

soggetto osservatore. Ne abbiamo traccia nei graffiti dellôera preistorica, in cui le 

raffigurazioni riguardano soggetti ed episodi di vita quotidiana strettamente legati a 

chi li ha realizzati: i familiari, la caccia, la vita del clan. Contemporaneamente alla 

capacità di astrazione, secondo principi logico-razionali, degli elementi della realtà, 

ed alla capacità di tradurre in segno grafico tali immagini mentali, si sviluppa lôidea 

del significato evocativo e del potere dellôimmagine sulla realt¨. La rappresentazione 

infatti non riguardava soltanto gli oggetti e le vicende reali del clan, ma funzionava 

anche come auspicio, come prefigurazione di ciò che si desiderava accadesse: una 

buona caccia, la nascita di un figlio, la vittoria di una guerra.  

Ci¸ significa che, gi¨ allôatto della sua nascita, lôatto raffigurativo, ovvero il segno, 

aveva gi¨ in s® la connotazione dellôazione, la capacit¨ ñperformativaò, come 
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Figura 4: Graffiti preistorici della Val Camonica, 

Parco delle Incisioni rupestri, raffiguranti la caccia 

ai cervi 

Fonte: http://www.difossombrone.it 

diremmo oggi, nascosta dietro la 

valenza sovrannaturale e magica che 

gli veniva attribuita in quel contesto. 

Nella storia questo potere del segno 

grafico si è mantenuto pressoché 

inalterato: per lôuomo rappresentare 

significa in primo luogo affermare la 

proprietà di qualcosa, o il potere 

esercitato su di essa, o comunque 

lôappartenenza di ciò che viene 

rappresentato alla sfera del suo 

interesse personale e/o collettivo, nel 

caso in cui si tratti di rappresentazioni di oggetti/spazi collettivi, pubblici. La mente 

umana dunque opera in maniera inconsapevole una selezione preventiva delle 

informazioni, scegliendo di cogliere e dunque di restituire solo quelle utili per la 

propria vita, il proprio lavoro, i propri interessi.  

Lynch aveva estratto dallôanalisi urbana effettuata alcuni elementi-chiave 

dellôorganizzazione dello spazio di una città, che sono fondamentali per 

lôorientamento dellôabitante e per garantire la riconoscibilit¨ dei luoghi. 

Riprendendo il lavoro di Kevin Lynch e la sua sintesi degli elementi fondamentali di 

un paesaggio urbano, quale luogo primario della civiltà, possiamo individuare alcuni 

concetti ricorrenti nelle rappresentazioni, che sono quelli caratterizzanti lôesperienza 

spaziale dellôuomo, estesa in senso ampio (Lynch, 1964, pp. 65-67). Le categorie di 

Lynch possono infatti essere applicate alla rappresentazione dello spazio dellôuomo 

anche oltre i confini della singola città, e possiamo riscontrarle nella storia della 

cartografia come leitmotiv dellôattivit¨ umana della rappresentazione stessa. 

Si tratta di: 

- Percorsi: possono essere strade, linee del trasporto pubblico, canali, ferrovie, 

ovvero tutte le possibili vie di comunicazione e di scambio. I percorsi sono un 

oggetto ricorrente nelle rappresentazioni, e ci¸ dimostra come lôuomo non 

osservi in modo indifferenziato la realtà fisica che lo circonda, in quanto non 

riporta tutto ciò che è visibile ma solo tutto ciò che per lui ha unôimportanza, 

anche al di l¨ della sua essenza materiale. I percorsi sono fatti dallôuomo per 

lôuomo, prescindono dalla morfologia originaria di un luogo, in quanto possono 

modificarla attraverso opere artificiali, come per esempio i ponti, ed esprimono, 
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Figura 5: Tabula Peutingeriana (IV sec. d.C.). Il settore riprodotto delinea, al centro, la 
penisola italiana, dalla Pianura Padana fino a Roma, racchiusa tra Adriatico (in alto) e 
Tirreno (in basso). 
Fonte: Lodovisi, Torresani, 2005, p.34. 

pi½ che un segno fisico sul territorio, unôidea di collegamento tra due luoghi 

dôinteresse.  

Una delle rappresentazioni storiche più significative di questo ñspazio 

odologicoò, cio¯ concepito in funzione delle sue vie di percorrenza, è la Tabula 

Peutingeriana, che ci è pervenuta attraverso una copia medievale del XII o XIII 

secolo, tratta da un originale di epoca romana risalente probabilmente al IV sec. 

d.C. La tavola ha una lunghezza considerevole (675x34 cm), e rappresenta i 

continenti conosciuti, ovvero Europa, Asia e Africa, circondati dallôOceano, con 

particolare rilievo per le strade. La rete stradale è raffigurata con un estremo 

livello di dettaglio, così come le distanze tra le varie località.  

 

U

n

 altro tipo di rappresentazione che privilegia i percorsi è quello, diffusosi a 

partire dal Medioevo, delle mappe del pellegrinaggio: anche qui il tracciato delle 

vie che conducevano ai luoghi sacri del Cristianesimo e ai santuari è sia 

restituzione grafica di una realtà morfologica, sia la raffigurazione simbolica, 

carica di significati religiosi e culturali, del percorso spirituale dellôuomo nel 

corso della sua esistenza terrena. Un esempio ¯ la cosiddetta ñvia Francigenaò  

che conduceva alle tre principali mete religiose cristiane dell'epoca medievale: 

Santiago de Compostela (Spagna nord-occidentale), Roma e Gerusalemme.  
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Particolarmente interessante a proposito di percorsi e vie di transito e di 

comunicazione risulta la rappresentazione delle vie dôacqua: non tracciate 

fisicamente in modo tangibile, ma individuate tramite una serie di elaborazioni 

geometriche e cartografiche, basate su riferimenti astronomici e su strumenti di 

orientamento (bussola). Queste carte, diffuse a partire dal XIV secolo, chiamate 

ñportolaniò, in realt¨ sono caratterizzate non da uno bens³ da due tematismi: 

quello del percorso (le rotte nautiche che vi sono tracciate) e quello del margine 

(poiché vi si trovano descritte con notevole grado di dettaglio le linee di costa, 

limite tra il mare e la terra emersa, nonché punto di contatto tra le due entità). 

 

 

 

Il confronto con una carta stradale odierna mette in risalto il fatto che, al di là 

delle ovvie e notevoli differenze grafiche, stilistiche e contenutistiche, il senso 

del percorso è rimasto praticamente immutato. 

Questo rivela la profonda continuità che esiste nella struttura logica attraverso la 

quale lôuomo inquadra ed interpreta il luogo dove vive e i luoghi che pu¸ a sua 

volta raggiungere, ovvero quello spazio che fa parte della sua singola e 

particolare esperienza di vita: il percorso è forse il motivo da sempre più 

importante per cui lôuomo ¯ spinto a conoscere il proprio territorio.  

Figura 6: Carta nautica di Jacopo Russo, 1615, Raccolta di portolani della biblioteca 
palatina di Parma. 
Fonte: http://www.studiocrisostomi.it 
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Una curiosità dettata dalla necessità di spostarsi, che non è mutata nonostante i 

cambiamenti profondi e strutturali dei mezzi attraverso cui lo spostamento 

avviene. Proprio il carattere di utilità fisica è il legame inscindibile da sempre tra 

realtà virtuale, o mentale, in cui il percorso è tracciato idealmente, e realtà fisica, 

in cui il percorso è materializzato realmente.  

 

 

 

 

 

 

 

- Margini: sono quegli elementi lineari, naturali e/o artificiali, che non vengono 

considerati come percorsi. Sono interruzioni di continuità, barriere o semplici 

segni di sutura che tracciano un ñrecinto idealeò intorno allôinfinita molteplicit¨ 

del mondo circostante, per delimitare unôarea ben precisa, nella fattispecie 

lôarea urbana. Il tema del limite e del confine ¯ sempre esistito nella 

rappresentazione spaziale: il tèmenos greco, il solco dellôaratro che segna il 

limite di Roma, la centuriatio e il disegno dei confini dei lotti, i numerosi esempi 

di ñhortus conclususò medievali e le cinte murarie che interrompono la continuit¨ 

del paesaggio fino allôet¨ barocca, e in seguito, quando la citt¨ si espande 

anche in modo irregolare oltre le mura, è la maglia stradale razionale ed 

ortogonale a delimitare le porzioni del territorio urbanizzato. Si veda anche 

lôopera di colonizzazione, dai tempi della Magna Grecia e quelli della scoperta 

dellôAmerica, fino al XIX secolo con lôimperialismo delle maggiori potenze 

europee: tracciare un confine e soprattutto rappresentarlo nelle carte 

Figura 7: Stralcio di carta stradale DeAgostini, 2001. 
Fonte: www.ciclopedia.xoom.it 
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geografiche è sempre un gesto fortemente simbolico, espressivo di un potere, di 

una imposizione di appartenenza e identità.  

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 8: Pianta dellôacropoli di Atene, in cui ¯ visibile il margine artificiale creato 

dallôuomo (il ñt¯menosò, ovvero il recinto che delimita lôarea sacra), costruito in 

corrispondenza del limite naturale determinato dalle pareti scoscese del rilievo. 

Fonte: www.dapt.ing.unibo.it 

Figura 9: La centuriazione vicino a Cesena in una tavoletta IGM di fine ó800.Sono ben 

visibili le tracce lasciate sul territorio dallôopera dei Romani, che razionalizzarono la 

risorsa suolo in modo da suddividerla secondo criteri di equità e regolarità.  

Fonte: http://it.wikipedia.org/wiki/Centuriazione 
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Figura 11: Carta di Palermo di Braun & Hogenberg, 1588-97 

In questa rappresentazione della città di Palermo è chiaramente distinguibile il confine 

tra città e non-citt¨ identificato con la cinta muraria, elemento rafforzato dallôarea neutra 

tracciata tuttôintorno esternamente, che fa risaltare anche graficamente la traccia dei 

bastioni. 

Fonte: De Seta, Di Mauro, 1980, p.85. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 10: Esempio di hortus conclusus: 

Orto dei Semplici dell'Università di 

Bologna, costruito da Ulisse Aldrovandi 

nel 1568, nel cortile di Palazzo d'Accursio. 

LôOrto si inserisce in una tradizione che ha 

origine nel Medioevo. La suddivisione in 

aiuole regolari e simmetriche è evidenziata 

nellôimmagine dal segno grafico molto 

netto e spesso che delimita i contorni. Il 

confine tra interno ed esterno è un limite 

simbolico, prima che fisico, ed è 

fortemente legato alla cultura religiosa 

cristiana, in cui il bastione serve come 

garanzia di protezione dal caos esterno, 

come sicurezza, e come principio razionale 

e ordinatore del mondo. 

Fonte: http://www.sma.unibo.it 
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A proposito del tema del margine, si riporta un brano significativo di Maria 

Cristina Treu in riferimento alle città odierne, in cui tale confine non è più 

rintracciabile: çNella storia dellôimmagine della citt¨ il confine, il limes, evoca la 

difesa dallôesterno e il centro, il cuore urbano, richiama la sicurezza e il senso di 

appartenenza.  

Oggi, la perdita del confine, di un suo univoco significato, è connessa con la 

crescita senza limiti della città [...]. I confini urbani non sono più così 

direttamente riconoscibili: sono linee di margine multisegniche tra una 

successione di ambienti che spesso rendono ardua la stessa distinzione tra 

diverse comunit¨ locali. Dôaltro canto la caduta del centro corrisponde alla 

stessa caduta del dualismo centro-periferia e allôoffuscamento del sistema 

storico dei punti di riferimento, costituito da centralità e da reti di connessione i 

cui significati simbolici si ritrovano in una successione ordinata di luoghi e di 

manufatti emblematici civili, religiosi e culturali ancora ben riconoscibili 

nellôimpianto ottocentesco di molte città [...]. Bordo e margine sono concetti che 

rimandano a una molteplicità di situazioni che stanno in adiacenza a qualcosa di 

fisicamente riconoscibile, che ha un confine, un limite percepibile.  

Bordi e margini sono le aree di prossimità di un centro urbano, quelle disposte 

lungo unôinfrastruttura di trasporto e di un corso dôacqua. Bordi e margini sono 

molti artefatti dellôantropizzazione e gli elementi di naturalit¨ che delimitano aree 

e situazioni, come la strada che contorna un quartiere, i filari di alberi che 

circoscrivono un campo coltivato, il sentiero che costeggia un bosco. Nella 

continuità geomorfologia del territorio il bordo e il margine corrispondono a 

situazioni di mezzo tra contesti urbanizzati con diverse densità e morfologie 

insediative o con differenti usi del suolo e diverse partizioni del paesaggio [...].  

Ma, nel nostro caso, il confine rinvia anche a specifiche azioni di progetto come 

quella di posare un cippo, di erigere un muro, di porre cartelli e di costruire 

garitte. Sono atti che quando si traducono in manufatti delimitano un margine 

che acquista lo spessore materiale di un bordo, il cui significato è permeato, 

anche nelle dimensioni, dalle relazioni di prossimità e di vicinanza con le realtà 

confinanti» (Treu, 2004, pp. 1-2). 
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- Quartieri: Lynch parlava di quartieri, ovvero di zone ben delimitate della città, 

intendendo sia porzioni urbane fisicamente distinguibili sia zone che storicamente 

si erano formate in modo relativamente indipendente e chiuso allôinterno della citt¨ 

e dunque erano percepite come chiaramente identificabili. Ad esse Lynch notò che 

venivano attribuite, nella percezione collettiva, caratteristiche fisiche ma anche 

culturali, e che tali attribuzioni si cristallizzavano nel tempo diventando veri e propri 

stereotipi, i quali, pur costituendo eccessive semplificazioni, aiutavano i soggetti a 

fissare nella memoria qualit¨ e posizione di tali quartieri rispetto allôinsieme. In 

riferimento ad uno spazio geografico più ampio, ed alla rappresentazione più 

generale di territori estesi oltre i confini urbani, più che di quartieri possiamo parlare 

di zone o di aree. Sono sempre identificabili dallôinterno, a volte anche dellôesterno 

se sufficientemente riconoscibili, e sono immaginate nella mappa mentale degli 

abitanti come entità bidimensionali. Nelle rappresentazioni storiche, lôarea prende il 

sopravvento sulla linea (percorso) nellôet¨ moderna, e caratterizza soprattutto la 

cartografia contemporanea. 

La concezione areale dello spazio denota una sua maggiore padronanza, e la 

necessità di organizzare mentalmente e graficamente uno spazio che si va 

estendendo sempre di più: se le rappresentazioni fino al XV secolo riguardavano la  

Figura 12: Vista dallôalto di una citt¨ contemporanea, cresciuta a dismisura oltre i confini 

fisici e artificiali; il fenomeno dello sprawl visibile in foto rende più complesse le 

operazioni di rilevamento e rappresentazione, ed evidenzia (per difetto) lôimportanza del 

margine per una lettura più chiara e razionale del territorio. 

Fonte: http://futurecapetown.com 
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rocca fortificata della città o al massimo il paesaggio ad essa circostante, ben 

organizzato in campi coltivati e foreste dai confini ben delineati, a partire dal XVIï

XVII secolo, in seguito anche alle nuove scoperte geografiche, la concezione dello 

spazio di dilata e lôuomo si rende conto di vivere in un contesto ben pi½ ampio di 

quello che può vedere o raggiungere. 

Di seguito due esempi che evidenziano questa concezione ñarealeò 

dellôorganizzazione dello spazio urbano: la città-giardino di Howard (in realtà tutte le 

rappresentazioni utopiche dellô800 presentano questo genere di suddivisione) e un 

esempio di zonizzazione (operazione portata avanti dal Movimento Moderno, che 

oggi è una prassi ampiamente diffusa nella redazione di piani e progetti urbanistici).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Nodi/riferimenti: sono i punti strategici di una città, sono i fuochi verso cui e da 

cui si muovono gli abitanti. In questa categoria logica possiamo includere i 

puntiïchiave del sistema dei trasporti, di quello economico, industriale 

Figura 13: Città giardino di Howard, 1898. 
La città in questo progetto risulta divisa per 
fasce, alternate a zone verdi per garantire 
lôabbassamento della densit¨ edilizia ed 
una migliore qualità della vita.  
Si tratta di uno dei primi esempi della 
concezione della superficie urbana come 
un insieme di aree diverse tra loro, 
giustapposte le une alle altre e 
caratterizzate da diverse peculiarità e 
funzioni. 
Fonte: http://www.alpcub.com 

Figura 14: Esempio di zonizzazione nella pianificazione odierna 
Fonte: http://www.arpa.emr.it 
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(individuando i cosiddetti ñdistrettiò di produzione) o luoghi appositamente 

progettati per essere nodali (grandi piazze, monumenti). Possiamo includere 

anche i riferimenti naturali, quegli elementi caratterizzanti lo skyline urbano, 

come il profilo dei monti, la presenza di un fiume, di un particolare salto di 

quota, del mare. La preminenza di determinati elementi, naturali o artificiali, 

rispetto al contesto complessivo, è più evidente in quegli elaborati cartografici 

che non si basano sulla prospettiva o sulle regole della proiezione ortogonale, 

per esempio le carte di età medievale, fino al XV secolo. In queste 

rappresentazioni le dimensioni e le forme degli oggetti dipendono spesso 

dallôimportanza o dal significato simbolico piuttosto che dalle reali misure in 

proporzione al contesto stesso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 15: Carta di Ebstorf, (XIII sec.). In basso a destra è possibile vedere 

unôisola con una forma che approssima un cuore: è la Sicilia, raffigurata in 

questo modo poich® era considerata ñil cuore del Mediterraneoò. Anche tutti 

gli altri elementi sono forzati nelle dimensioni e nelle forme, per esprimere 

una visione simbolica. 

Fonte: http://www.landschaftsmuseum.de 
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Le mappe mostrate precedentemente sono rappresentazioni cartografiche di interi 

territori (tutto il mondo conosciuto, nel caso della carta di Ebstorf, e la città di 

Costantinopoli nel secondo caso); ma possiamo avere altre tipologie di carte in cui i 

nodi, gli elementi emergenti, notevoli, significativi, sono evidenziati rispetto agli altri. 

Un esempio sono le carte tematiche relative ai trasporti, che operano una 

schematizzazione delle informazioni e della loro distribuzione nello spazio, 

restituendole nel modo visibile in fig. 17. 

 

 

Figura 16: Pianta di Costantinopoli, dal Liber 

insularium arcipelagi di Cristoforo Buondelmonte, 

1422.  

Si vede come gli elementi siano rappresentati in 

modo molto simbolico: sono evidenti i temi del 

margine (le mura pronunciate), dei nodi (si 

distinguono chiaramente la cattedrale di Santa 

Sofia e gli edifici del centro cittadino), e dei 

riferimenti (il mare ¯ senza dubbio lôelemento 

naturale caratterizzante di questa 

rappresentazione, e dunque anche 

dellôinterpretazione che lôautore dava al luogo 

stesso. 

Fonte: http://digilander.libero.it 

Figura 17: Schema delle linee della metropolitana di Milano, con nodi ed intersezioni. 

Fonte: www.casaomondo.wordpress.com 
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Oltre agli elementi fondamentali della 

rappresentazione spaziale, ed alle 

categorie logiche secondo cui la mente 

umana li organizza, va tenuta in 

considerazione la cultura in cui le carte 

vengono concepite ed utilizzate. Come 

afferma Gould, le carte «sono sempre dei 

filtri, perché al momento di costruire una 

carta il geografo sceglie solo alcuni 

elementi fra le migliaia che compongono la 

complessità del reale» (Gould, 1988, 

p.79). Questo risulta evidente dalla 

riflessione sulle differenze culturali che 

sono alla base di differenti visioni del 

mondo, e di conseguenza di diverse 

modalità di interpretazione e di 

rappresentazione della realtà. A tal 

proposito si può fare riferimento alle 

culture precolombiane, che prima 

dellôimposizione del mondo europeo sui 

propri territori avevano sviluppato un tipo 

di sintesi grafica dei luoghi molto diverso 

dal nostro. In particolare, mentre nella 

cartografia europea lo spazio è 

perfettamente riconducibile a distanze 

standard, in riferimento ad una precisa 

griglia di meridiani e paralleli, in quella dei 

popoli del Centro America, in particolare 

del popolo azteco, lo spazio è descritto 

attraverso categorie temporali, che 

includono la storia del luogo 

rappresentato.  

Se poniamo a confronto due carte coeve, 

che rappresentano Tenochtitlan (Città del 

Figura 18: Pianta di Tenochtitlan presente nel 

Codice Mendoza, realizzata da un cartografo 

tedesco (1541 circa). 

Fonte: http://baltimore.about.com 

Figura 19:  Carta di Cortèz di Tenochtitlan 

(1524), che mostra la città secondo la 

visione azteca. 

Fonte: http://www.dti.unimi.it 
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Messico), la differenza di approccio logico ï concettuale risulta più chiara. La prima 

(fig.18) è di un cartografo di Norimberga (1541 circa), la seconda (fig.19) è una delle 

poche carte azteche sopravvissute (1524) in cui viene raffigurata la pianta della 

stessa Tenochtitlan, ma in un modo estremamente schematico e simbolico, 

includendo non solo lo spazio ma anche la storia della città, in quanto la storia è 

concepita come parte integrante dellôidentit¨ del luogo e dunque entra a pieno titolo 

anche nella rappresentazione geografica del luogo. 

«La differenza che intercorre tra le carte azteche e le loro contemporanee europee è 

la medesima che si ha tra il cerchio e la linea. Se consideriamo la cultura europea 

del XVI secolo, notiamo che alla base della prospettiva rinascimentale si trova la 

linea. E la linea è anche il presupposto che consente i viaggi di Colombo e di 

Vespucci: è la spinta a seguire una direzione mai verificata prima, alla scoperta 

dellôignoto, fidando solo nel fatto che una linea deve necessariamente condurre da 

qualche parte. [...] Allôideologia della linea le culture mesoamericane opponevano 

una ideologia del cerchio: spazio e tempo non erano rappresentati o concepiti con 

animo intraprendente, ma con atteggiamento più statico e contemplativo. Ogni anno 

di un secolo era uguale allo stesso anno degli altri secoli. Ogni giorno il sole sorgeva 

a est e tramontava a ovest, ad indicare lôeterno ripetersi del ciclo giorno/notte. Ogni 

città aveva intorno a sé un territorio circolare, simbolo di protezione e perfezione, né 

la prospettiva era presente nellôarte maya» (Picone, 2005, pp. 462-463). 
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2.2 Strumenti e tecniche 

 

La rappresentazione cartografica è un processo che si compone di diverse fasi, che 

si possono raggruppare in tre ambiti principali:  

2.2.1 Osservazione e rilevamento 

 
Lôosservazione, intesa non in senso generico ma con accezione scientifica, ¯ il primo 

passo che consente la conoscenza del mondo circostante, finalizzata alla sua 

rielaborazione e restituzione grafica. Per potenziare le capacità di osservazione e 

raggiungere un accettabile livello di precisione nella descrizione della realtà fisica, 

sono necessari strumenti adeguati. Una delle principali ricerche nel campo della 

tecnologia, dallôantichit¨ ad oggi, ¯ stata dunque quella relativa al rilevamento dei 

dati geografici. Gli studiosi dellôantico Egitto, dei Greci, dei popoli del Medio ed 

Estremo Oriente, dei Romani, potevano contare su pochi e rudimentali strumenti, ma 

coniugati in maniera efficace con gli studi astronomici, in modo da avere un 

riferimento ñesternoò per le misurazioni.  

La pertica, la corda metrica con nodi che segnavano le unità di misura, erano 

sufficienti per misurare brevi distanze tra piccoli oggetti, ma le distanze geografiche, 

ovvero quelle tra le città o tra intere regioni necessitavano di sistemi più complessi, 

che permettessero di allineare i punti e di calcolare con buona approssimazione gli 

angoli. La diottra4, il filo a piombo (antenato dei moderni autolivelli), il quadrato 

geometrico e la groma5, sono solo alcuni dei principali strumenti in uso nellôet¨ 

antica; tra il 1100 e il 1300 d.C. si diffuse anche in Occidente lôuso della bussola, 

fondamentale per lôorientamento. A questo si aggiunse, dal XVII secolo in poi, tutta 

una serie di innovazioni tecniche, tra cui il cannocchiale e il teodolite, che permisero 

di combinare tra loro i vari strumenti per raggiungere una sempre maggiore 

precisione nelle misurazioni. 

                                    
4 La diottra serve per la collimazione e cioè per traguardare con precisione oggetti lontani, effettuare 
allineamenti e puntamenti. Era costituita da un regolo alle cui estremità erano collocati due traguardi o 
mire; il primo, quello oculare, era un piccolo foro; il secondo, quello obiettivo, era una larga fessura 
che portava al centro un filo verticale o un reticolo in croce. Traguardando dallôoculare si potevano 
collimare e centrare punti lontani. Il sistema sarà applicato, nel tempo, a tutti gli attrezzi topografici fino 
allôinvenzione del collimatore per antonomasia, il cannocchiale (Bartorelli, 1986). 

5
 La groma è il tipico strumento di misurazione romano: era costituita da un palo di legno prima, di 

bronzo od altra lega dopo, sosteneva una crociera a squadra alla quale erano appesi quattro fili a 
piombo. Traguardando le coppie dei fili si riusciva a tracciare allineamenti od angoli retti oppure angoli 
a 45°. Applicando ai fili, anziché i piombi, delle ampolle di vetro colme a metà di acqua, si otteneva un 
livello (Bartorelli, 1986). 
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Oggi il mondo della strumentazione tecnica per il rilevamento si è completamente 

rinnovato anche nellôapproccio metodologico grazie allôutilizzo congiunto di 

tecnologia meccanica ed elettronica: lo strumento oggi più utilizzato in topografia è la 

Total Station (ñstazione totaleò). Si tratta di uno strumento computerizzato che oltre 

ad assolvere la classica funzione di teodolite (cioè misuratore di angoli orizzontali e 

verticali) unisce un elettrodistanziometro (EDM), cioè un ricetrasmettitore di raggi 

infrarossi. Esso valuta la distanza tra due punti misurando la differenza di fase tra 

un'onda sinusoidale emessa e ricevuta (EDM a differenza di fase) oppure il tempo 

impiegato dall'onda emessa dallo strumento per eseguire il percorso (EDM a 

impulsi). L'EDM invia un segnale modulato a dei particolari prismi ottici a 45º 

(posizionati su appositi sostegni nei punti da rilevare) che li riflettono verso l'unità 

base. Quest'ultima è dotata di un fasometro il quale calcola indirettamente la 

distanza inclinata per via di successive approssimazioni. In genere al fasometro è 

accoppiato un computer il quale può fornire la distanza in piano previo inserimento 

dell'angolo verticale. Attraverso lôinformatizzazione dei dati e lôappoggio a sistemi 

esterni come quello satellitare (GPS), il controllo degli errori per mezzo di confronti 

incrociati simultanei tra i riferimenti ¯ sempre pi½ stretto, e la velocit¨ e lôaccuratezza 

del rilevamento sono sempre maggiori.  

Il procedimento di base è quello della triangolazione, ovvero la determinazione della 

posizione di punti prescelti attraverso la misurazione degli angoli formati dalle linee 

che collegano ciascun punto a quelli circostanti e di alcuni dei lati della serie di 

triangoli che si viene così a costituire (basi geodetiche). La determinazione della 

lunghezza delle basi deve essere estremamente precisa perché da esse, per via 

trigonometrica, vengono calcolate tutte le altre distanze. Lôinsieme dei punti 

geodetici, individuati attraverso il metodo della triangolazione, forma una rete di 

triangoli detta rete geodetica. Le coordinate dei punti geodetici possono essere 

relative, ovvero riferite a reti già esistenti, oppure assolute: in questo secondo caso 

viene sempre più spesso utilizzato il GPS, acronimo di Global Positioning System, il 

quale calcola la localizzazione dei punti in funzione della posizione di determinati 

satelliti in orbita intorno alla Terra. Il GPS fu introdotto inizialmente soltanto per scopi 

militari dallôesercito americano, che tuttora lo gestisce, ma è oggi ampiamente 

utilizzato anche per scopi civili. 
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Con il termine GPS si indica propriamente si indica soltanto il sistema di 

posizionamento americano, ma esiste anche un sistema di posizionamento 

satellitare russo (GLONASS). È in corso di realizzazione anche un sistema europeo, 

denominato GALILEO, la cui entrata in funzione è prevista per la fine del 2014. 

Esiste inoltre un sistema cinese, anchôesso in corso di sviluppo (COMPASS). 

Lôinsieme dei di diversi sistemi di posizionamento satellitare prende il nome di Global 

Navigation Satellite System (GNSS). 

 

Il funzionamento del sistema GPS si basa sullôinterazione delle tre parti fondamentali 

in cui è articolato il sistema (segmenti): 

1. Segmento spaziale (Space Segment): 24 satelliti (trasmettitori); 

2. Segmento di controllo (Control Segment): 5 stazioni di controllo a terra; 

3. Segmento utente (User Segment): ricevitore GPS. 

 

 

Figura 20: Google Maps Enterprise Vehicle GPS Tracking Software Systems AL-900S. 

Schermata del software che mostra il monitoraggio delle rotte indicate dai sistemi di 

posizionamento portatili, come I navigatori satellitari montati su veicoli di vario genere (auto, 

mezzi blindati, imbarcazioni, altro). 

Fonte: http://www.gps-devicetracker.com 
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Il segmento spaziale è 

costituito da almeno 24 

satelliti (trasmettitori) in 

orbita geostazionaria 

attorno alla Terra, 

equipaggiati con orologi di 

elevata precisione e 

stabilità (orologi atomici) 

sincronizzati.  

Attualmente ci sono 31 

satelliti attivi in orbita, le cui 

caratteristiche sono le 

seguenti: 

¶ orbite geostazionarie circolari di 20200 km di raggio (disposti su 6 piani orbitali 

inclinati di 55°, con almeno 4 satelliti ciascuno) con periodi di rivoluzione di 12 

ore; 

¶ distribuzione dei satelliti tale da garantire la visibilità di almeno 6 satelliti in 

qualsiasi momento e da qualsiasi parte del pianeta; 

¶ equipaggiamento con orologi atomici al cesio ad elevata precisione (errore di un 

¶ nanosecondo ogni 3 ore circa); 

¶ invio continuo di un segnale radio che contiene dati di ñtempoò e di ñposizioneò, su 

due diverse bande.  

Il segmento di controllo è composto da una stazione principale e 4 stazioni 

secondarie di controllo a terra, che hanno la funzione di verificare continuamente 

l'affidabilità dei dati trasmessi dai satelliti. Le stazioni ricevono e trasmettono ai 

satelliti i parametri necessari per la correzione dellôorbita di ciascun satellite 

(effemeridi). Tali parametri sono calcolati a terra dalle stazioni di controllo per poter 

essere ritrasmessi agli utenti.  

Le stazioni sono cinque e sono ospitate da basi militari USA: una è il centro di 

controllo che presiede al governo del sistema (Master Control Station), collocata a 

Colorado Springs (USA); le altre quattro sono stazioni di monitoraggio (Monitor 

Stations), disposte in modo da garantire che ogni satellite sia ñvisibileò da almeno 

una stazione in ogni momento. Si trovano rispettivamente presso le isole Hawaii 

Figura 21: Struttura del GPS. 

Fonte: www.labtel.ing.uniroma1.it 
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(Oceano Pacifico), lôisola di Ascensione (Oceano Atlantico), lôisola di Diego Garcia 

(Oceano Indiano), e lôatollo di Kwajalein (Oceano Pacifico).  

Il Segmento Utente (User Segment) consiste nel ricevitore GPS, che in base ai dati 

ricevuti effettua il calcolo della posizione sul globo terrestre. 

Ogni ricevitore GPS ¯ equipaggiato con unôantenna in grado di captare il segnale 

radio trasmesso dai satelliti; un processore dei dati ricevuti dai satelliti; infine un 

orologio ad alta precisione. Ci sono anche delle componenti opzionali, quali il display 

per la visualizzazione e gestione dei dati, il sistema di interfacciamento con PC (in 

tempo reale o a posteriori), eventuali dispositivi per il collegamento con altri ricevitori 

necessari per la correzione differenziale.  

La determinazione della posizione da parte del ricevitore sul calcolo della distanza 

dellôosservatore da almeno 4 satelliti contemporaneamente è basata sulla 

valutazione del tempo di ricezione del segnale emesso dai satelliti.  

Il ricevitore GPS è infatti in grado di calcolare, per ciascuno dei satelliti visibili, il 

tempo intercorso dall'istante di trasmissione del segnale a quello di ricezione (tempo 

di volo). Dato che la velocità di propagazione del segnale è pari a quella della luce 

(c=300.000 km/s), il ricevitore è in grado di risalire alla sua distanza da ciascun 

satellite. Ne consegue che è necessario sapere con precisione l'istante di tempo in 

cui il segnale viene trasmesso e misurare l'istante d'arrivo del segnale al ricevitore 

mediante l'uso di orologi estremamente precisi ed esattamente sincronizzati. Non 

potendo disporre di orologi ad altissima precisione anche a bordo dei ricevitori, per 

risolvere lôambiguit¨ nella determinazione della posizione ottenuta per trilaterazione 

(distanze, o meglio pseudo-distanze, da tre satelliti), si utilizza una quarta misura che 

indica di quanto lôorologio del ricevitore deriva rispetto a quelli di riferimento dei 

satelliti nello spazio.  

In questo modo i dati che definiscono la posizione di ciascun punto sono quattro, 

ovvero la terna di coordinate (x, y, z) e il tempo (Dt). I dati acquisiti dal ricevitore sono 

già computerizzati, dunque possono essere scaricati su un computer e processati 

tramite un GIS (Biagi, 2009). 
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2.2.2. Supporto cartografico 

 

Il supporto della rappresentazione non è solo una superficie destinata a diventare la 

base del disegno cartografico in modo del tutto passivo, ma è anche un elemento 

fondamentale nellôoperazione di restituzione grafica dei dati. Infatti in funzione delle 

caratteristiche fisiche del supporto può cambiare il grado di accuratezza del segno 

grafico, lo strumento utilizzato per tracciarlo, la durabilit¨ nel tempo dellôelaborato e il 

grado di deformabilità della mappa conseguentemente a fenomeni fisici quali 

presenza di umidità, contatto con altre superfici, esposizione alla luce, o anche a 

causa di maltrattamenti e/o pressioni e piegature in caso di trasporto.  

I materiali usati in età antica per le rappresentazioni cartografiche sono vari: dal 

papiro egiziano alla tavoletta greca (pìnax), e dalla pergamena (utilizzata più volte, 

per risparmiare sui costi, con il meccanismo del palinsesto) fino ad arrivare alla 

messa a punto della tecnica per la produzione della carta (da cui in seguito tale tipo 

di rappresentazioni prese il nome), già conosciuta in Cina dal I sec. a.C. ma diffusa in 

Europa solo a partire dal XII secolo circa, e utilizzata in maniera significativa solo 

dallôepoca rinascimentale in poi, contemporaneamente alla diffusione della stampa.  

Con lôintroduzione in campo cartografico dei sistemi informatizzati, la carta fisica 

lascia il posto al computer: il sistema dei dati viene memorizzato sul disco rigido 

(hardware), i processi vengono effettuati attraverso le applicazioni, i GIS (dunque 

attraverso i componenti definiti software) e il risultato finale è consultabile sul monitor 

o può essere stampato tramite plotter. Il funzionamento di questo particolare tipo di 

supporto ha modificato e sostituito necessariamente alcune delle fasi di redazione 

precedenti, soprattutto quella relativa alla graficizzazione manuale delle informazioni 

sulla carta; tuttavia permane, al di là delle differenze tecniche e procedurali, il 

significato ultimo di tali operazioni.  
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 Supporto 

cartaceo 

Supporto 

informatico 

Innovazione Permanenza 

Quantità 

elaborati 

Molte carte, una 
per ogni 
tematismo e per 
ogni variazione di 
scala 

Un solo database da 
cui prelevare tutte le 
informazioni di volta 
in volta necessarie 

Unica fonte dei 
dati per più carte 

Scelta di quali 
elementi 
visualizzare volta 
per volta 

Qualità 

elaborati 

Qualità affidata 
allôabilit¨ e alle 
capacità del 
cartografo 

Qualità garantita dal 
grado elevatissimo di 
precisione degli input 
elettronici  

Maggiore 
precisione di 
redazione; 
necessità di 
supervisione del 
database e della 
correttezza 
dellôelaborazione 

Presenza di una 
percentuale di 
errore calcolabile 

Conservazione 

nel tempo 

Degradabilità del 
materiale del 
supporto, 
dispendiosità della 
produzione di 
copie 

Memorizzazione su 
hardware o su server 
internet del 
database, maggiore 
sicurezza nel caso di 
guasti tecnici 

Apparente 
maggiore durata 
del supporto 

Necessità di 
adottare 
adeguate misure 
di sicurezza e di 
manutenzione 
del supporto 

Dimensioni del 

supporto 

Dimensioni 
predefinite per 
ciascun tipo di 
carta 

Lo spazio della 
mappa informatica è 
praticamente 
illimitato 

Possibilità di 
visualizzare la 
stessa carta ad 
un qualsiasi 
livello di zoom; 
difficoltà nel 
controllo dello 
zoom  

Necessità di 
stabilire confini e 
scala della carta 
in fase di lavoro 
e/o di stampa 

 
Tabella 3: Schema riassuntivo del confronto tra supporto cartaceo e supporto informatico 

 

 

2.2.3. Strumenti di rappresentazione  

 

Per strumenti di rappresentazione si intendono quelli che servono materialmente a 

tracciare il segno grafico, dunque matite, penne, compassi, e simili. Ciascuno di 

questi strumenti ha origini molto antiche: risalgono agli Egizi i primi compassi e i primi 

esempi di penna (cannucce ad inchiostro), mentre la matita risale al XV secolo, 

quando si diffuse lôimpiego di barrette di ematite (lapis aematitis, cio¯ ñpietra di 

ematiteò, da cui il nome ñmatitaò) un minerale di ferro di colore rosso bruno; ci¸ 

spiega il nome di disegno ña sanguignaò che fu attribuito a questa tecnica di disegno, 

con cui furono realizzati celebri disegni di Leonardo e di altri artisti del Rinascimento. 

La moderna matita si deve alla scoperta, nel XVI secolo, della grafite. 
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Per quanto la strumentazione grafica abbia subito notevoli progressi tecnici nei 

secoli, fino ai nostri giorni, migliorando notevolmente le proprie potenzialità, la 

precisione, la facilità di utilizzo, tuttavia la vera svolta nelle tecniche di 

rappresentazione è stata data dallôintroduzione della cartografia automatica. Il 

disegno manuale si è dunque tramutato in CAD (Computer Aided Drafting/ Computer 

Aided Design): il mouse o la penna elettronica hanno sostituito gli strumenti 

tradizionali. Probabilmente, l'antenato dei sistemi di CAD è stato il sistema 

Sketchpad sviluppato al Massachusetts Institute of Technology nel 1963 da parte di 

Ivan Sutherland. Si trattava di un sistema sperimentale che consentiva al progettista 

di disegnare su un monitor a raggi catodici con una penna ottica. 

Le prime applicazioni commerciali del CAD si ebbero negli anni ô70 in grandi aziende 

elettroniche, automobilistiche, o aerospaziali. Venivano impiegati computer 

mainframe e terminali grafici vettoriali. Questi ultimi sono monitor a raggi catodici il 

cui pennello elettronico viene controllato dal computer in modo da tracciare le linee. 

Negli anni ô80 vennero sviluppati sistemi CAD per microcomputer con monitor a 

grafica raster, cioè basati su frame buffer. Tali sistemi erano ancora o molto limitati o 

molto costosi, e comunque molto difficili da usare, per cui venivano usati solo da 

aziende medio-grandi o da professionisti, essendo questi strumenti tecnologicamente 

sofisticati. 

Negli anni ô90 la semplificazione nell'uso del computer dovuto alla diffusione delle 

interfacce grafiche e l'abbassamento dei costi dell'hardware hanno reso i sistemi 

CAD alla portata di tutti i professionisti. 
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2.3 Teorie interpretative della carta  

 

Tra gli anni ô60 e gli anni ô80 numerosi studiosi hanno sviluppato diverse teorie della 

percezione, della consapevolezza dello spazio ed in particolar modo dei luoghi 

urbani, degli spazi collettivi/privati, degli elementi di identificazione.  

Kevin Lynch ne parla nel suo testo ñLôimmagine della citt¨ò: la vivibilit¨ di un luogo, 

nella fattispecie di una città, viene valutata sulla base di criteri relativi alla sua 

ñfigurabilit¨ò (Lynch, 1964, p.31), cioè alla sua capacità di essere letta ed interpretata 

dai suoi cittadini con chiarezza e senza difficoltà. Quanto più una città è composta di 

elementi ben definiti, tanto più è dotata di buona figurabilità e dunque è migliore la 

qualità della vita al suo interno. Per avere un buon livello di leggibilità, un contesto 

urbano deve essere attraversato da percorsi logici e facilmente intuibili, delimitato da 

margini ben precisi e dotato di ñpunti di riferimentoò, luoghi emblematici sia dal punto 

di vista socio-culturale-identitario, sia dal punto di vista strettamente fisico-spaziale, 

importanti per lôorientamento e la strutturazione di ñmappe mentaliò. Senza costruirsi 

unôimmagine del luogo dove vive lôuomo si disorienta, non riesce a sentirlo proprio, si 

aliena dal contesto.  

«Una citt¨ altamente ñfigurabileò (appariscente, leggibile, visibile) in questo senso 

particolare si presenterebbe ben conformata, distinta, notevole; essa inviterebbe 

lôocchio e lôorecchio ad una maggiore attenzione e partecipazione. La presa dei sensi 

su un simile ambiente sarebbe non solo semplificata, ma anche estesa e 

approfondita. Una simile città potrebbe venire conosciuta nel tempo come un sistema 

di grande continuità con molte parti distintive interconnesse. Un osservatore accorto 

e ormai impratichito potrebbe assorbire i nuovi impulsi dei sensi senza disgregare la 

sua immagine fondamentale, e ogni nuovo impulso verrebbe a ritoccare molti 

elementi precedenti. Egli sarebbe ben orientato, e potrebbe muoversi agevolmente. 

Egli sarebbe vivamente conscio del suo ambiente» (Lynch, 1964, p. 32).  

Lynch associa quindi la chiarezza logico ï distributiva dellôorganizzazione fisica della 

città ad una qualità positiva che contribuisce a migliorare la qualità della vita 

dellôindividuo allôinterno della citt¨ stessa: la percezione e la coscienza psichica dello 

spazio vengono quindi considerate tra gli elementi irrinunciabili di una città vivibile e 

sana. Inoltre Lynch prende in considerazione la possibilità di sviluppo e 

accrescimento della conoscenza/coscienza dello spazio urbano, affermando che ñ¯ 

necessarioò che vi siano spazi ñbianchiò nellôesperienza del singolo cittadino, spazi da 
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esplorare, da inglobare nella propria ñsfera dôinteresseò. Lôessere umano infatti ¯ per 

sua natura portato alla conoscenza di elementi nuovi, e la loro mancanza nel 

contesto cittadino può ripercuotersi negativamente sulla qualità della sua vita. 

Questo particolare aspetto del bisogno innato dellôuomo di proiettarsi verso la 

scoperta di nuovi spazi è presente nella letteratura in diverse forme e generi: dalla 

storia di Ulisse narrata nellôOdissea (e reinterpretata in vario modo nei secoli 

successivi), simbolo dellôeterno viaggio dellôuomo verso lôignoto, a determinati settori 

del genere della fantascienza, che esprimono, sotto forma di racconto immaginario 

portato allôestremo, fenomeni e caratteristiche proprie dellôessere umano e della 

società.  

Ne è un esempio il racconto di Sidney Ward, Domenica alla frontiera, in cui il 

protagonista vive in un mondo in cui tutto lôuniverso ¯ stato colonizzato e la gente la 

domenica, non avendo pi½ luoghi dove trascorrere il tempo libero, va alla ñfrontieraò, 

cio¯ al confine dellôuniverso oltre il quale non cô¯ nulla, ad osservare 

malinconicamente il vuoto (Ward, 1961).  

Lynch approfondisce la questione passando dallôimmagine individuale dello spazio a 

quella collettiva: çSembra che per ogni citt¨ data esista unôimmagine pubblica, che ¯ 

la sovrapposizione di molte immagini individuali. O forse vi è una serie di immagini 

pubbliche, possedute ciascuna da un certo numero di cittadini. Tali immagini di 

gruppo sono indispensabili perché un individuo possa agire con successo nel suo 

ambiente e possa collaborare con gli altri. Ciascuna immagine individuale è unica, ed 

ha alcuni contenuti che vengono comunicati raramente o forse mai, eppure essa 

approssima lôimmagine pubblica, che ¯ pi½ o meno rigorosa, pi½ o meno 

comprensiva, in ambienti diversi» (Lynch, 1964, p. 65). 

Lynch porta avanti la sua indagine analizzando dal punto di vista della figurabilità tre 

città statunitensi: Boston, Jersey City, Los Angeles.  

In ciascuna di queste viene effettuato un sopralluogo per rilevare gli elementi 

caratteristici della struttura urbana; in seguito vengono realizzate lunghe interviste ad 

un determinato campione di abitanti, chiedendo loro di disegnare una ñmappa 

mentaleò della citt¨ e dei loro percorsi abituali. I risultati evidenziano il ruolo 

preponderante di determinate caratteristiche rispetto ad altre nel paesaggio urbano: il 

rapporto spazio costruito-spazio aperto, la presenza di vegetazione, il senso di 

movimento lungo i percorsi, i contrasti visivi, la riconoscibilità dei confini.  

Da questôanalisi deriva lôindividuazione degli elementi fondamentali dello spazio 

urbano: percorsi, margini, quartieri, nodi, riferimenti. 
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A loro volta, questi elementi 

fondamentali sono caratterizzati 

da connotazioni dimensionali, 

cromatiche, distributive: un 

percorso può essere dritto o 

tortuoso, continuo o spezzato da 

ostacoli, direzionato in modo 

intuitivo o labirintico nel suo 

procedere.  

Allo stesso modo il margine 

urbano può essere chiaramente 

definito o sfumato verso il territorio 

circostante, può essere costituito 

da un confine naturale come un 

corso dôacqua o una particolare 

conformazione orografica, ma può 

essere anche rappresentato da 

unôinfrastruttura (una ferrovia, 

unôautostrada), oppure pu¸ essere 

una porzione di città stessa, una 

zona periferica e/o abbandonata. 

Lôimmagine mentale che i cittadini 

hanno del luogo in cui vivono si 

riflette in parte nellôimmagine 

identitaria che viene attribuita alla 

citt¨ stessa: questôultima in realt¨ 

rappresenta anche il prodotto 

complesso di strategie politiche, 

economiche, pubblicitarie, locali o 

di livello superiore. Analizzando 

quindi lôevoluzione nel tempo delle 

immagini urbane, si può risalire 

alla comprensione delle scelte 

politiche, dei sistemi economici, 

Figura 22: Pianta schematica della penisola di 

Boston. 

Fonte: Lynch, 1964, p.41. 

Figura 23: La forma visiva di Boston percepita nel 

sopralluogo. 

Fonte: Lynch, 1964, p.42. 

Figura 24: La Boston che tutti conoscono. 

Fonte: Lynch, 1964, p.44. 
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delle strategie commerciali e della stesa identità socio ï culturale delle città.  

La ricerca di quelle che sono le particolari e soggettive visioni dello spazio che 

caratterizzano determinate categorie di abitanti, per quanto possa sembrare poco 

scientifica e quindi ben poco utile alla rappresentazione finale del territorio 

urbanizzato ed alla sua conseguente organizzazione e gestione, è invece un 

elemento di qualit¨ imprescindibile ai fini di unôanalisi reale del contesto e di una 

successiva azione di pianificazione. Il potere della rappresentazione e dunque della 

carta in tutte le sue forme non può e non deve essere sottovalutato: come afferma 

Brian Harley, «le carte sono troppo importanti per essere lasciate nelle mani dei 

cartografi soltanto» (Harley, 2001). Lôevoluzione della cartografia digitale, in 

particolar modo, ha contribuito a rafforzare unôimpostazione matematico-statistica, di 

stampo positivista, della geografia, mettendo in secondo piano tutti quegli aspetti 

umani e sociali che pure sono fondamentali per lôanalisi e la descrizione di un luogo. 

In questôottica si inserisce il lavoro di Harley, che si propone di ñdemistificareò il 

processo cartografico e i suoi prodotti, ovvero le carte, svelandone la retorica sottesa 

e restituendo loro un giusto peso, ridimensionando la loro pretesa di veridicità e 

considerando in modo critico e non più assoluto la loro autorevolezza.  

A tale fine Harley parla di ñdecostruzioneò, ereditando la definizione di questo 

processo analitico da diversi studiosi, tra cui Derrida, Eagleton, Norris, 

reinterpretandola in chiave moderna anche alla luce del confronto con le teorie di 

Foucault sulla retorica testuale. Quello decostruzionista appare come uno degli 

approcci più adeguati allo studio della cartografia in chiave post-moderna del valore 

simbolico-culturale (nonché politico) delle carte. Attraverso lôanalisi e la 

ñdecostruzioneò della carta, assimilata ad un testo fatto di segni e significati, ¯ 

possibile per Harley ricostruire la cultura e la scala di valori della societ¨ che lôha 

prodotta, nonché individuarne gli scopi comunicativi al di là della semplice 

restituzione di dati. 

Dallo studio di Harley emerge infatti che la carta ¯ uno strumento tuttôaltro che 

neutrale, in quanto sottoposto a notevoli condizionamenti socio-culturali. «In altre 

parole, la decostruzione ci impone di leggere tra le righe della carta ï ñlungo i margini 

dei testiò ï e attraverso i suoi tropi, per scoprire i silenzi e le contraddizioni che 

mettono in discussione lôapparente onest¨ dellôimmagine prodotta.  

Cominceremo a capire così che i ñfattiò cartografici sono tali soltanto se collocati nel 

quadro di una specifica prospettiva culturale. Inizieremo inoltre ad accettare lôidea 

che la cartografia, come lôarte, ben lungi dal rappresentare ña transparent opening to 
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the worldò, cio¯ una finestra trasparente aperta sul mondo, ¯ invece ña particular 

human way ... of looking at the worldò, un modo assai particolare di guardare al 

mondo» (Harley, 2001, pp. 239-240). Sulla base delle idee di Foucault, la carta viene 

considerata allo stesso modo del ñdiscorsoò, strutturato secondo regole ben precise: 

nel caso della cartografia si possono individuare due insiemi di regole, quelle 

strettamente tecniche e quelle culturali. Per quanto riguarda le regole tecniche, si 

può affermare che nei secoli queste sono state esplicitate e tramandate nei trattati e 

nella consuetudine pratica, e dal XVII secolo in poi si può affermare che esse furono 

inquadrate nellôottica del pensiero positivista. Da quel momento lôobiettivo principale 

divenne quello della correttezza e della precisione delle misurazioni e del rilevamento 

dei dati: lôassunto di base era che gli oggetti da descrivere attraverso la cartografia 

fossero reali, oggettivi, quantificabili, esistenti di per sé e non in funzione di un 

ecosistema più ampio, che comprendesse anche lôuomo.  

Contemporaneamente si sviluppò un adeguato apparato teorico-disciplinare capace 

di sostenere e diffondere il ñmetodoò che si andava definendo come lôunico valido. 

çLôaccettazione della carta come ñspecchio della naturaò si traduce in tutta una serie 

di conseguenze per il discorso cartografico, anche se non sempre queste vengono 

esplicitate. La più importante conseguenza è la fiducia nel progresso lineare, cioè nel 

fatto che, attraverso lôapplicazione di principi scientifici, possano essere prodotte 

rappresentazioni sempre più precise della realtà» (Harley, 2001, pp. 241-242).  

Questo equivale a dire che ¯ stato messo a punto un vero e proprio ñstandardò 

cartografico, per cui tutte le rappresentazioni che non vi rientrano, sia perché più 

antiche, sia perché prodotte in diverse parti del mondo dove tale standard non è 

riconosciuto, non sono considerate valide a tutti gli effetti: sono classificate come 

disegni, ideogrammi, schemi, tutto fuorché carte. Esiste inoltre un altro sistema di 

regole, quelle che riguardano la produzione ñculturaleò delle carte, associate ad un 

sistema di valori che riguardano gli aspetti immateriali della vita di una società: il 

sistema politico, il concetto di etnia, di classe sociale, di etica. Si genera così un 

doppio livello: in quello visibile, ovvero nellôaspetto esteriore delle carte, gli elementi 

culturali non sono citati esplicitamente, non sono considerati, né descritti in alcun 

modo; nel livello sotteso, invece, questi elementi costituiscono la trama costitutiva 

della carta stessa. Basti pensare alla cosiddetta ñregola etnocentricaò in funzione 

della quale molte nazioni collocano i propri territori al centro delle loro carte, e questo 

è riscontrabile in tutte le epoche e presso la stragrande maggioranza delle civiltà.  
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Un altro esempio è quello della legenda, che tradisce inequivocabilmente 

unôimpostazione culturale: la maggiore importanza attribuita a determinati luoghi 

piuttosto che ad altri, la grandezza delle scritte, la presenza o meno di cartigli e/o 

stemmi nobiliari, la gerarchia degli elementi, e così via. La mappa diviene così uno 

ñstrumento di discriminazioneò, un modo per definire rapporti sociali e regole logiche. 

Nella sua trattazione, Harley fa propria lôidentificazione della carta come ñtestoò, sulla 

base del pensiero di McKenzie, secondo il quale la definizione di un testo non 

dipende tanto dalla presenza di elementi sintattici quanto in verità dal fatto che 

lôoggetto in questione sia un prodotto sociale.  

Lo scopo della decostruzione è quello quindi di andare oltre la valutazione della 

precisione geometrica e il grado di dettaglio delle carte, e di individuare le 

contraddizioni che ne mettono in discussione la neutralità. A tal proposito Harley 

riporta due definizioni di decostruzione: la prima è di Eagleton, la seconda di Norris 

(nel suo commento a Derrida). Abbiamo quindi che: 

«(ri)inscrivere e (ri)contestualizzare i significati, gli eventi e gli oggetti nel quadro di 

una serie di movimenti e di strutture più ampie; si tratta, come dire, di rovesciare il 

ñtappetoò di significati che copre ogni cosa e di esporre cos³ tutti i nodi ingarbugliati 

delle trame che costituiscono quellôimmagine perfetta che viene presentata al 

mondo» (Eagleton, 1986, p.80; cit. in Harley, 2001, p.247). 

Ed anche: 

çla decostruzione consiste nellôattenta ricerca di tutte quelle ñaporieò, di quegli angoli 

ciechi e di quei momenti di autocontraddizione nei quali il testo involontariamente 

tradisce lôinevitabile tensione tra retorica e logica, tra ci¸ che ñit manifestly means to 

say and what it is nonetheless constrained to meanò. ñDecostruireò un testo significa 

perciò attivare una sorta di rovesciamento strategico, lavorando proprio su quei 

dettagli (metafore casuali, note a piè di pagina, cambi accidentali di argomento) che 

vengono invece sempre, e necessariamente, trascurati dagli interpreti più ortodossi. 

In quanto è qui, ai margini del testo, ï quei ñmarginiò che sono definiti tali da parte di 

un consenso dotato di formidabile potere normativo ï che la decostruzione libera 

quelle forze che possono minare lôordine costituito da quello stesso consenso» 

(Norris, 1987, p.19; cit. in Harley, 2001, p.247). 

In questo modo anche una banale e allôapparenza innocua carta stradale (per 

esempio la State Highway Map del North Carolina, citata da Harley) può svelare 

intenzionalit¨ politiche, dietro il sigillo dellôautorit¨ di stato che lôha approvata, o 



 65  

anche per il fatto di mettere in risalto le potenzialità delle infrastrutture viarie di un 

territorio, veicolando implicitamente una sorta di messaggio pubblicitario nei confronti 

dellôutilizzo del mezzo privato (alimentando in questo caso il mito dellôautomobile).  

 

Il fatto che nella carte moderne non vi siano più cartigli, elementi di corredo, 

pittogrammi artistici ed elementi facilmente riconoscibili come ñestraneiò alla 

rappresentazione cartografica in sé e per sé, non significa che le carte di oggi siano 

più scientifiche di quelle del passato: il semplice esempio appena citato contribuisce 

a dimostrarlo.  

I nuovi miti, le nuove forme di autorità sono appunto la nitidezza, la precisione, il 

rigore scientifico, che si esprime nella sua forma più piena negli strumenti di 

georeferenziazione informatica. La cartografia ¯ sempre stata ed ¯ ancora ñuna 

forma di comunicazione persuasivaò. A questo punto Harley, ispirandosi a ci¸ che 

afferma Foucault a proposito del rapporto tra cartografia e potere, mette in luce la 

dimensione politico ï sociale della carta, come forma di ñpotere/sapereò.  

Figura 25: State Highway Map del North Carolina. 
fonte: http://www.statemapsonline.com 
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Egli distingue un potere ñinternoò da un potere ñesternoò alla carta. Il potere esterno ¯ 

quello esercitato dalla classe politica sulla carta, condizionandola, o anche con la 

carta, attraverso di essa come strumento di affermazione decisionale (come per 

esempio avviene nel caso della redazione di un piano regolatore, che norma tutto il 

territorio ricadente in una determinata giurisdizione). 

Il potere interno è invece un potere che possiamo dire ñperformativoò: ¯ intrinseco 

alla carta stessa nel senso che va oltre le intenzioni di chi lôha prodotta, ¯ 

indipendente dai condizionamenti sia culturali che tecnici ed è un potere che si 

esercita sullôimmaginario collettivo del luogo che la carta descrive. La carta cioè 

influenza il modo di vedere la realtà fisica e di interpretarla; e dalla visione della 

realtà che gli abitanti di un determinato luogo ne ricavano dipende non solo lo stile di 

vita che in esso viene condotto nel presente, ma anche e soprattutto la progettualità 

futura.  
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Capitolo 3 

Alla base della rappresentazione: la percezione dello spazio 

 

3.1 Lo spazio nellôesperienza dellôuomo 

 
Esistono oggetti, luoghi, spazi, e molteplici altri elementi nella vita dellôuomo, che 

entrano a far parte della sua esperienza quotidiana e del suo pensiero attraverso un 

filtro comunicativo costituito dalla percezione.  

Nella sua opera ñEssay on a new theory of Visionò, il filosofo George Berkeley, 

esponente dellôempirismo inglese dellôinizio del ó700, ha scritto: çIt is agreed by all 

that distance, of itself and immediately, cannot be seen. For distance, being a line 

directed end-wise to the eye, it projects only one point in the fund of the eye, which 

point remains invariably the same whether the distance be longer or shorter6» 

(Berkeley, 1974, p.28).  

Tale affermazione ¯ apparentemente in contrasto con lôesperienza quotidiana, per 

cui solitamente la visione degli oggetti materiali e dello spazio che li contiene è 

immediata e diretta. Berkeley invece afferma che la percezione del contesto in cui si 

trovano gli oggetti e la percezione della materia stessa non sia così immediata ed 

automatica: infatti il meccanismo della visione comporta che lôoggetto venga colpito 

da un raggio di luce il quale, riflettendosi, colpisce successivamente lôocchio 

dellôosservatore. Tuttavia sulla retta che congiunge lôocchio di chi osserva e lôoggetto 

illuminato si trovano infiniti punti, che si proiettano tutti sullo stesso punto 

corrispondente sulla retina. Il sistema visivo, considerato esclusivamente nella sua 

fase fisica, non ha dunque elementi per decidere quale di questi infiniti punti 

prendere in considerazione.  

Per tale motivo da tali osservazioni si deduce che il concetto di ñdistanzaò deve 

necessariamente derivare da operazioni successive alla visione, che coinvolgono gli 

altri sensi come il tatto, e in seguito lôesperienza, la riflessione razionale, la 

coscienza. Molti aspetti della filosofia di Berkeley oggi naturalmente sono stati 

superati, ma il concetto più interessante e che suscita una riflessione estremamente 

attuale ¯ la superiorit¨ della percezione sullôessenza stessa dellôoggetto materiale: il 

suo principale assunto è ñesse est percipiò, letteralmente ñessere consiste nellôessere 

                                    
6
çĈô opinione condivisa che quella distanza nella sua totalit¨, di per s® ed immediatamente, non pu¸ 

essere vista. Lungo la distanza, trattandosi di una linea diretta che termina a livello dellôocchio, si 
proietta solo un punto sul fondo dellôocchio, punto che rimane invariabilmente lo stesso per quanto la 
distanza sia più lunga o più breve». 
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percepitiò. Questo assunto esprime la convinzione che vi sia un legame profondo ed 

inscindibile tra lôesistenza di qualcosa e la sua percezione od immagine, elaborata 

nella mente del soggetto che si appresta alla sua conoscenza. Tale immagine è 

dunque tanto importante quanto lôoggetto in s®, e si traduce nella costruzione per 

strati e per successive esperienze di una coscienza dellôoggetto e/o dello spazio, che 

consiste nellôattribuzione di valori e significati particolari ed inconfondibili ai singoli 

elementi che lo caratterizzano e ne definiscono lôidentit¨.  

Lo spazio oggettivo ed ñabsolutusò, cio¯ ñscioltoò da ogni legame con qualsiasi altro 

elemento, in realt¨ non esiste, o se esiste non ¯ conoscibile: lôuomo infatti vive, 

attraversa e conosce lo spazio di cui ha esperienza, quello che percepisce, che entra 

nella sua sfera dôinteresse e dôazione. Ciascun individuo ha una percezione singolare 

dello spazio in cui si trova; inoltre possiamo anche definire una percezione ñcollettivaò 

di tale spazio quando esso è per definizione un luogo pubblico, dove più individui 

abitano e condividono strutture, luoghi, servizi, simboli e tradizioni: è questo il caso 

della città.  

Come afferma Salzano, «ognuno di noi, figli del genere umano, ha avuto 

unôesperienza dei propri rapporti con lo spazio che si ¯ via via modificata nel tempo. 

[é] In questo nostro impadronirci di porzioni via via più ampie dello spazio, 

raramente i nostri punti di riferimento sono stati le case, le abitazioni. A partire dalla 

nostra esperienza, i luoghi verso i quali ci siamo diretti erano luoghi che non 

servivano solo a noi e alla nostra famiglia (come era ed è la casa, alla quale sempre 

ritorniamo): erano luoghi che servivano anche ad altri, luoghi di interesse comune» 

(Salzano, 1998, pp. 23-24). 

La coscienza collettiva dei luoghi pubblici è di fondamentale importanza per 

qualunque politica di gestione urbana: essa è infatti uno dei fattori determinanti che 

consentono o negano lôapplicazione di determinate linee dôintervento, contribuendo al 

successo o allôinsuccesso degli interventi effettuati. Le esigenze e le aspettative dei 

diversi ñcity usersò, e soprattutto di coloro che vivono stabilmente allôinterno del 

centro urbano, costituiscono una forza spesso sottovalutata, quasi sottintesa e poco 

visibile, ma notevolmente efficace nei fatti.  

Al di l¨ della propriet¨ giuridica, esiste infatti una ñsensazione di propriet¨ò non meno 

forte e reale della prima, derivata dallôutilizzo di uno spazio, dalla sua valenza 

simbolica e dal suo ruolo nellôeconomia del sistema urbano.  

A tal proposito il filosofo francese Henri Lefebvre parla di ñdiritto alla citt¨ò, inteso 

come diritto a partecipare alla vita urbana nella sua totalità, contribuendo ad un 
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processo sempre crescente di partecipazione collettiva (Lefebvre, 1978). Il diritto 

nasce dallôuso quotidiano degli spazi, dal riconoscere in essi un valore identitario, un 

significato che influisce direttamente o indirettamente sulla vita stessa del singolo e 

lo rende ñparteò di qualcosa. Il senso di appartenenza ¯ innato nellôuomo, gli 

conferisce un posto nella società: la definizione dei confini del proprio spazio vitale e 

la difesa di questôultimo sono azioni essenziali per lôuomo, e quando vengono 

impedite o compromesse le conseguenze si ripercuotono pesantemente sulla 

percezione della vita collettiva, dei luoghi abitati, delle regole e della struttura della 

società stessa.  

La città è il luogo per eccellenza dove si manifestano tali meccanismi e tali 

dinamiche: «non è un insieme di case ma è la casa di un società, di una comunità» 

(Salzano, 1998, p.3). Ĉ il teatro della vita pubblica dellôuomo, degli scambi economici, 

dei conflitti sociali: è uno spazio multistrato e multidimensionale, nel quale convivono, 

a diversi livelli, diverse categorie di users, che possono o meno venire in contatto, più 

o meno frequentemente, in modo conflittuale o collaborativo, a seconda dei casi.  

La condivisione dello spazio urbano infatti è spesso problematica e complessa: ciò a 

causa delle diverse aspettative e delle diverse ñimmaginiò che i singoli attori 

protagonisti della vita urbana hanno dello spazio che abitano o che utilizzano, oltre 

alle questioni più strettamente politiche e finanziarie. Poteri forti e minoranze di vario 

genere si contendono la gestione del territorio e il diritto a scegliere il futuro migliore 

per se stessi.  

Si riporta a tal proposito quanto afferma Maurizio Memoli: çLôambiente urbano 

esprime le contraddizioni della società contemporanea e racchiude uno spazio di 

conflittualit¨ che non si esaurisce nel ñdiritto alla vita urbanaò come diritto al lavoro o 

alla casa.  

Lefebvre nel ñdiritto alla citt¨ò riassumeva, infatti, lôinsieme del diritto alla 

soddisfazione dei ñbisogni di fondamento antropologico opposti e complementari [é] 

(di sicurezza e apertura, certezza e avventura, organizzazione del lavoro, del gioco, 

di previsione e di imprevisto, di unità e di differenza, di isolamento e di incontro, di 

scambi e di investimenti, di indipendenza e di comunicazione, di immediatezza e di 

prospettive a lungo termine); e di quelli specifici (di attività creativa, di opere e non 

solo prodotti o beni materiali, di bisogni di informazione, di simbolismo, di 

immaginario, di attività ludiche)ò (trad.it, p.107).  
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Cos³ la citt¨ ¯ lôambito conflittuale nel quale lôinsieme di tali bisogni assume spiccata 

forma ed evidenza politica, rinnovando la pratica della lotta urbana, della rivolta, del 

ribellismo, dello scontro come condizione inerziale» (Governa, Memoli, 2011, p.212).  

Lôimmagine mentale (Lynch, 1964), in altre parole la coscienza che gli abitanti hanno 

della propria città, non è quindi univoca ma cambia a seconda dei soggetti, 

mantenendo in linea di massima immutati alcuni caratteri fondamentali che sono 

comunemente riconosciuti come identitari. Le persistenze sia fisiche che culturali 

rappresentano la continuità con il passato, la storia, la tradizione, e contribuiscono ad 

ancorare il senso di appartenenza ad uno specifico luogo.  

Fenomeni come la globalizzazione, la competizione economica internazionale, 

lôapplicazione di strategie di sviluppo incuranti delle specificità del contesto locali, 

forzano ed esasperano lôaspetto conflittuale della gestione della crescita urbana, 

provocando reazioni più o meno organizzate in varie forme, dalla semplice 

contestazione pacifica ad atti dimostrativi e violenti.  

A tal proposito, Alberto Vanolo afferma: çIn unôottica di giustizia sociale urbana, il 

punto non è tanto negare il diritto alla proprietà di porzioni di suolo urbano, o 

impedire ai proprietari dei mezzi di produzione e dei terreni di massimizzare i propri 

utili, ma di affermare il principio secondo cui gli interessi privati sono subordinati al 

più ampio benessere generale [é]. In termini generali, il riconoscimento del ñdiritto 

alla citt¨ò come base fondamentale di giustizia sociale rivendica lôattribuzione agli 

abitanti di una voce in capitolo sulle decisioni più rilevanti che riguardano la 

produzione degli spazi urbani. 

 Lôimportanza di tale diritto si ¯ venuta persino ad accrescere nella citt¨ 

contemporanea, dove molte decisioni di investimento fondiario e trasformazione 

urbana sono prese da attori estranei agli spazi convenzionali del governo territoriale, 

a partire da quelli dello Stato-nazione, come organizzazioni internazionali ed imprese 

estere. Nella misura in cui le azioni localizzative o progettuali di tali attori modificano 

lo spazio della quotidianità degli abitanti, questi ultimi dovrebbero poter influire sulle 

scelte messe in campo» (Rossi, Vanolo, 2010, p.151). 

La dimensione conflittuale della vita civica è strettamente correlata al grado di 

coscienza collettiva della cittadinanza: il conflitto tra aspettative, volontà, bisogni, 

immagini di città possibile ed auspicabile, emerge solo se tali istanze vengono 

esplicitate, e se sono presenti in modo consapevole nella vita quotidiana degli 

abitanti. Molto spesso il conflitto è negato e viene evitato proprio attraverso strategie 

di acquisizione del consenso che prevedono la presentazione allôopinione pubblica 
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delle questioni e delle decisioni politiche riguardo la gestione territoriale in una forma 

tale da riscuotere favore e accordo (Forester, 1998).  

La dimensione psicologica e lôimmagine dello spazio vissuto sono quindi elementi 

fondamentali di un sistema urbano: a volte sottovalutati, come spesso accade per la 

maggior parte dei fattori immateriali, rappresentano invece unôimportante chiave di 

lettura dei fenomeni urbani. La città intesa come categoria logica, come concetto, 

come espressione culturale, si rispecchia infatti pienamente nella città materiale, che 

ne esprime concretamente la struttura ideologica, le contraddizioni, la molteplicità di 

interpretazioni presenti al suo interno. 
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3.2 Un nuovo tipo di spazio: la realtà virtuale  

 
Allo spazio materiale, tangibile, nel quale viviamo, si è aggiunto negli ultimi anni un 

terzo livello, quello della realtà virtuale, che seppur confinato in una dimensione 

fittizia, rappresenta tuttavia un luogo vero e proprio, spesso percepito in modo più 

vicino ed immediato rispetto al mondo reale in senso stretto. 

Nel 1984 viene pubblicato il romanzo di William Gibson, Neuromancer, che inaugura 

lôera del ciberspazio e della realtà virtuale come un nuovo modo di pensare le 

interazioni umane in una nuova spazialità (Ferretti, 2007). 

Scrive Openshaw: «Il concetto di ciberspazio si è affermato nella letteratura 

fantascientifica. Gibson lôha visualizzato come una rappresentazione grafica di dati 

estratti dalle fonti di ciascun computer del sistema umano. Una complessità 

impensabile. ñFasci di luce nel non-spazio della mente, coaguli e costellazioni di dati. 

Come luci della citt¨ che si spengonoò [é]. Walser (1990) suggerisce che il 

ciberspazio è un mezzo che permette di sentirsi materialmente trasportati nei molti 

mondi della pura immaginazione nei quali è possibile osservare ed avere esperienza 

della realtà» (Openshaw, 1996, p.6). 

Lo spazio virtuale è un concetto ambiguo: spesso concepito come sinonimo di 

ñmondo fintoò, non vero, non ñrealeò, viene relegato nel mondo dellôimmaginario, del 

fantastico.  

Non sembra a prima vista niente di pi½ che unôelaborazione puramente mentale, che 

non ha consistenza fisica, e che dunque non può influire in nessun modo sulla vita 

Figura 26: Il ciberspazio descritto nel film ñMatrixò di Andy e Larry Wachowski (1999) 

Fonte: http://pellicolerovinate.blogosfere.it 
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quotidiana. In realtà non è difficile rendersi conto del contrario: il mondo virtuale è 

qualcosa con cui oggi abbiamo a che fare tutti i giorni, attraverso internet o i mass 

media, motivo per cui essa influisce inevitabilmente sul nostro modo di pensare, di 

costruire immagini mentali dello spazio e degli oggetti in esso contenuti.  

Per realtà virtuale si intende generalmente una realtà costruita tramite un apposito 

software sul computer, a cui il soggetto viene collegato tramite dispositivi (casco, 

guanti, pedane) che stimolano i suoi sensi percettivi (vista, tatto, senso dellôequilibrio) 

e gli danno la sensazione di trovarsi fisicamente in un luogo che invece è solo 

proiettato. Lo spazio virtuale può assumere vari aspetti: può essere uno spazio 

futuristico, illusorio, fiabesco, ma può anche popolarsi di desideri, pensieri, ricordi del 

passato di chi ne fa esperienza. Pu¸ essere una sorta di ñstanza degli ologrammiò, in 

cui si può visualizzare il contesto che si vuole.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ai fini dello studio dello spazio nellôesperienza umana, tuttavia, per realt¨ virtuale ¯ 

preferibile attribuire unôaccezione pi½ legata a quella di ñspecchioò della realt¨, 

intendendo uno spazio informatizzato, che può essere configurato come lo spazio 

simulatore di un videogame, o come un blog o una chat su cui ñincontrareò altre 

persone (o meglio altri ñavatarò), come in una piazza immaginaria. Una delle 

innovazioni principali introdotte dallôutilizzo di internet ¯ stata infatti quella delle 

community, ovvero gruppi di discussione su temi dôinteresse comune. Il primo passo 

per legare lôuso di internet al territorio fu lôistituzione negli anni ô80, in alcune citt¨ 

degli Stati Uniti e del Regno Unito, delle prime ñreti civicheò che offrivano online 

informazioni sui servizi pubblici per i cittadini. La diffusione delle reti civiche su 

Figura 27: Il ponte degli ologrammi, scena tratta dalla serie televisiva ñStar 

Trek: the next generationò (1987-1994). 

fonte: www.tomshw.it 
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internet, le loro specializzazioni settoriali e le interconnessioni sviluppate tra di esse 

hanno dato origine alle cosiddette ñcitt¨ digitaliò, la cui caratteristica principale è il loro 

stretto legame con uno spazio geografico reale. «A differenza di altre comunità 

virtuali esistenti soltanto nel cyberspazio esse corrispondono infatti ad un territorio 

ben definito e ad una società che condivide tale territorio, la città digitale, come 

spazio virtuale, si integra pertanto con la citt¨ materiale, formando un tuttôuno: la citt¨ 

reale. Essa mette in relazione gli ambienti elettronici con la città fisica e le comunità 

che ci vivono, integrando le informazioni con relazioni interattive, che permettano 

cioè comunicazioni bidirezionali. In Italia la prima città a fornirsi di rete civica, 

trasformata poi in citt¨ digitale, fu Bologna. Oggi lôItalia ¯ uno dei Paesi europei con 

le città digitali più avanzate e sofisticate. Una delle più note è ancora quella di 

Bologna» (Dematteis, Lanza, 2011, pp. 204-205). 

Lo spazio vissuto nella realtà e la sua rappresentazione astratta, sia essa realizzata 

su carta o su computer, sono legati da un vincolo molto stretto, e ciò determina 

profonde conseguenze nel modo di interpretare lo spazio stesso e negli stili di vita 

che in esso di sviluppano. La carta influenza la percezione della vita reale, che a sua 

volta determina unôinfluenza sulle modalit¨ di rappresentazione, in un ciclo continuo 

ed aperto allôinfinito. Il mondo dellôastrazione, di cui il mondo virtuale fa parte, ¯ 

Figura 28: Visualizzazione di una delle pagine web della rete civica di Bologna, nello specifico 

quella relativa ai servizi disponibili online. 

Fonte: www.comune.bologna.it 
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dunque importante quanto quello reale.  

Le mappe interattive disponibili in rete, soprattutto quelle di facile e frequente utilizzo, 

sono diventate così abituali nella vita quotidiana che risulta difficile ad un certo punto 

distinguere tra realtà e rappresentazione. Il messaggio che passa attraverso una 

mappa informatica ¯ molto pi½ incisivo e ha un impatto molto pi½ immediato e ñdi 

massaò rispetto alla carta tradizionale, un poô come i mass media rispetto ai mezzi di 

comunicazione a mezzo stampa.  

Chi utilizza molto le mappe online, soprattutto per consultare la carta stradale di un 

luogo o per cercare i servizi di una determinata città, è portato ad identificare la realtà 

fisica con quella virtuale: ciò che ha un nome e una posizione nella mappa virtuale 

esiste a pieno diritto, ciò che non è indicato, non ha un nome né coordinate ben 

precise, non solo non esiste sulla mappa ma neanche nella mente dellôosservatore. 

Esplicitare la conoscenza/coscienza del territorio in cui si vive, al di là delle 

rappresentazioni che di esso possono aversi, a questo punto diventa di 

fondamentale importanza per ridimensionare il potere persuasivo del mondo virtuale 

e riportarlo al rango di strumento, per evitare che diventi una vera e propria 

ñdimensione di vitaò.  
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PARTE II 

 

 

GIUSTIZIA SOCIALE E GESTIONE DEL TERRITORIO 
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Capitolo 4: Rappresentazione e politica  

 

4.1 Giustizia sociale e globalizzazione 

 

Lo spazio rappresentato, immaginato, vissuto quotidianamente è un luogo 

interessato da dinamiche molteplici, da meccanismi economici, fenomeni sociali, 

sviluppo tecnico ed industriale; è il luogo delle testimonianze storico-artistiche, è il 

teatro delle manifestazioni di protesta e delle tradizioni popolari, è solcato da 

infrastrutture oppure è il patrimonio naturale ambientale poco o per nulla 

antropizzato. Cos³ come la rappresentazione filtra un certo ñaspettoò o un certo 

ñinsiemeò di aspetti di questo spazio, o meglio di questo territorio, che ha una 

ricaduta psicologica e culturale sulla visione del territorio stesso, così il modo in cui 

un luogo viene vissuto ed interpretato influenza necessariamente la sua 

rappresentazione, innanzitutto mentale e poi grafica.  

Dunque è necessario considerare, tra tutti i fattori determinanti, in primo luogo quello 

del rapporto tra la politica e la gestione del territorio, per comprendere come 

funzionano gli equilibri di potere presenti in un contesto, sia a scala locale che 

globale, e il peso che i diversi attori e le loro azioni hanno nei confronti del sistema 

culturale a cui si riferiscono.  

La giustizia sociale recentemente è tornata ad essere uno dei temi più scottanti su 

cui si fonda il conflitto tra i protagonisti dello scenario politico, portatori di interessi 

strategicamente ed economicamente rilevanti. 

Le teorie sui diritti dei cittadini hanno restituito dignità ed importanza alla dimensione 

psicologica ed emotiva attraverso la quale si percepisce e ci si relaziona con lo 

spazio costruito, inteso come insieme di spazio privato e spazio pubblico, affermando 

la superiorit¨ del valore dôuso sul valore di mercato (Lefebvre, 1978). Il tema è 

datato, ¯ stato infatti introdotto dalla ñgeografia radicaleò degli anni ô70 e dagli studi di 

Harvey (1973) e Rawls (1971); tuttavia, ripreso nellôultimo decennio, ha acquisito un 

nuovo significato, legato alla crisi dôidentit¨ delle citt¨ e al divario sempre pi½ 

profondo tra classi sociali ñriccheò e fasce di popolazione che restano ai margini della 

crescita economica e vivono poco sopra o immediatamente sotto la soglia di povertà. 

Il meccanismo per cui si crea questo distacco così netto ed incolmabile 

(semplificando la questione) è intrinseco alla stessa politica economica del liberismo, 

che ha dominato il panorama dellôeconomia e della finanza internazionale fino ad 
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oggi, e che, affermando il superamento dellôinterventismo statale di matrice 

keynesiana, ha contribuito allo sviluppo di unôeconomia per lo pi½ autoregolata, 

esclusivamente in funzione delle leggi di mercato. Nel momento in cui questo 

sistema ¯ entrato in crisi, dallôinsolvenza dei mutui subprime al crollo delle maggiori 

banche statunitensi, lôintervento dello stato ¯ diventato indispensabile: quello stato 

che aveva lasciato a se stesso il mondo dellôeconomia, quello stato che si era limitato 

a prendere atto delle strategie finanziarie senza parteciparvi, e che aveva vissuto un 

periodo di crisi del proprio ruolo e della propria ragion dôessere, adesso viene 

chiamato nuovamente in causa.  

È necessaria dunque una ridefinizione dei modi possibili attraverso i quali lo stato 

può rientrare nel gioco delle parti ed avere una minima possibilità di riuscire 

positivamente nella gestione della crisi in atto. Si diffonde sempre più nel dibattito 

internazionale una disamina sulla governance, che consiste in un modello gestionale 

basato sul concetto di partenariato e di concertazione non solo delle scelte ma anche 

della realizzazione stessa degli interventi, attraverso meccanismi di finanziamento 

che coinvolgono i privati (Governa, Memoli, 2011, pp. 231-236). Si tratta di un 

insieme complesso di relazioni, definito come «pluralità di attori e di interessi che 

entrano in gioco, forme di autoregolamentazione sociale sulla base della quale si 

arriva al coordinamento e alla collaborazione tra gli attori, ridefinizione del ruolo 

dellôente pubblico che diventa facilitatore, enabler, di tali forme, invece che provider, 

cioè fornitore di regole e servizi» (Vicari Haddock, 2004, p.96). In questo modo il 

sistema di gestione territoriale diventa più flessibile, e contemporaneamente si 

ampliano i confini del contesto di riferimento: il concetto di governance implica anche 

lôapertura verso forme di partenariato che oltrepassi i confini nazionali, come avviene 

nel caso dei progetti dellôUnione Europea, o di alleanze economiche con Paesi 

dellôAfrica o dellôOriente, di strategie congiunte portate avanti da pi½ nazioni o gruppi 

di esse.  

Quello della globalizzazione è uno scenario fondamentale per comprendere i 

fenomeni in atto nelle città, a scala mondiale, nel contesto odierno: la globalizzazione 

è infatti strettamente connessa alle città, in quanto queste sono il luogo per 

eccellenza in cui si rende evidente lôinternazionalizzazione dei mercati, dei flussi di 

investimenti, delle culture, degli stili di vita. Le città sono i nodi di una rete che si 

estende sempre di più, sono i punti in cui si materializzano le dinamiche dello 

scambio di informazioni, risorse, input di qualunque genere. Le città, inoltre, in 

funzione della globalizzazione, cambiano struttura, organizzazione e forma, e alcune 
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di esse, sviluppandosi in modo da assumere la conformazione di conurbazioni 

urbane, diventano vere e proprie regioni globali: questôidea trova i suoi fondamenti 

nei lavori precursori di Peter Hall (1966), John Friedmann (1986) e Saskia Sassen 

(1991), ed ha ricadute sulla gestione e sulle prospettive di futuro non solo delle 

global regions ma di tutte le citt¨ che vogliano concorrere nellôarena 

dellôimprenditorialit¨ e della capacit¨ concorrenziale (Rossi, Vanolo, 2010, pp. 44-

45).  

Lôimportanza attribuita al confronto ed alla competizione ad un livello che ormai va 

ben oltre quello locale ¯ evidente se si effettua unôanalisi dellôinnalzamento dei costi 

di gestione urbana: uno dei principali motivi risulta essere infatti la pressione 

concorrenziale esercitata proprio dal fenomeno della globalizzazione, al fine di 

attirare la maggior quantità possibile di investimenti. Questo fenomeno è ancora più 

accentuato oggi, vista la diminuita capacità finanziaria locale e la necessità di 

captare risorse esterne per il mantenimento delle attività essenziali degli enti locali, 

dellôamministrazione del territorio, della realizzazione dei progetti e per il riequilibrio 

del bilancio.  

Per creare appetibili opportunità di investimento servono progetti innovativi, 

appoggiati da un buon sistema economico locale, che riguardino la costruzione di 

nuove strutture ed infrastrutture (si veda la recente proposta al sindaco di Palermo 

Leoluca Orlando da parte dello sceicco del Bahrain, che offre 2 milioni di euro per la 

realizzazione di una moschea e di altri servizi urbani da concordare) o 

lôorganizzazione di grandi eventi internazionali, come è avvenuto nel caso delle 

Olimpiadi degli ultimi anni (Rossi, Vanolo, 2010, p.5), e tutto questo naturalmente ha 

un costo che non tutte le città possono sostenere. Il rischio è quello di rimanere 

tagliati fuori dal panorama internazionale, di non essere allôaltezza della concorrenza 

e di ritrovarsi con un bilancio in rosso che le imposte locali non sono sufficienti a 

riassestare.  

Al contrario, quando si accetta la sfida e ci si pone a confronto con le altre realtà 

urbane, si corre il rischio che pur di realizzare progetti attrattivi si mettano in secondo 

piano le reali esigenze della popolazione, il loro senso di appartenenza e di identità, 

la loro particolare visione del territorio e delle sue specifiche potenzialità di sviluppo, 

forzando il territorio stesso ad offrire ciò che in realtà non ha. 
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4.2 Strategie di marketing urbano  

 

La globalizzazione, ampliando la scena del confronto e della competizione urbana 

fino a superare i confini strettamente locali e, in determinati casi, anche quelli 

nazionali, determina una fortissima pressione sulle città non dotate di particolare 

visibilità per uno o più motivi in particolare. Questo spinge le città a cercare anche 

forzatamente una caratterizzazione in tal senso, presentando unôimmagine-logo, che 

richiami lôattenzione sulle riscoperte risorse che vengono offerte sulla piazza del 

mercato globale.  

Nellôultimo decennio si ¯ assistito allôincremento esponenziale di tale fenomeno: citt¨ 

sconosciute e dimenticate che improvvisamente diventano attrattive dal punto di vista 

commerciale, turistico, culturale, sono la prova tangibile che lôarena del confronto 

competitivo si è ampliata e le regole sono cambiate.  

Possiamo affermare che, soprattutto nel mondo occidentale, dalla fine della seconda 

guerra mondiale fino agli inizi degli anni ô70 (epoca fordista), il grado di 

industrializzazione di una città veniva considerato il maggiore simbolo di benessere, 

progresso, modernità. Gli stessi abitanti ritenevano di gran lunga preferibile il 

vantaggio di vivere in una città industriale, che offriva quindi larghissime opportunità 

di lavoro in fabbrica, rispetto allo svantaggio di vivere in un luogo inquinato, 

congestionato dal traffico, in cui il tempo libero da dedicare a se stessi e alle proprie 

famiglie era estremamente ridotto, e la monotonia del lavoro operaio rischiava di 

avere pesanti conseguenze sulla salute fisica e morale dei soggetti interessati. 

Questa ¯ lôespressione pi½ evidente della politica imprenditoriale capitalista, che 

soprattutto negli Stati Uniti, ma anche nellôEuropa del Nord, ha portato alla 

costruzione di uno stile di vita caratteristico, e dunque ad una visione collettiva della 

vita sociale allôinterno delle citt¨ orientata di conseguenza.  

çLôidea stessa di ñcitt¨ industrialeò ha tuttavia per lungo tempo evocato sentimenti 

positivi di sicurezza sociale e scenari ottimistici di accumulazione della ricchezza. In 

un mondo segnato dallôottimismo dellôera post-bellica, ancora dovevano fare 

irruzione le ansie e le preoccupazioni suscitate dalla grave crisi economica degli anni 

Settanta, con lôinsorgere di una coscienza dei rischi ambientali legati al modello di 

industrializzazione fordista. La vita e il lavoro nella grande città industriale apparivano 

dunque lôincarnazione delle speranze di emancipazione sociale coltivate in 

particolare da coloro che erano emigrati dalle regioni europee più povere (quelle del 

Mezzogiorno italiano e le altre dellôEuropa meridionale) verso le aree industrializzate 
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dellôItalia settentrionale, della Germania federale e degli altri Paesi ricchi dellôEuropa 

occidentale» (Rossi, Vanolo, 2010, p.36). 

La propaganda politica si è largamente servita di queste immagini per presentare i 

propri programmi in modo tale da suscitare consenso, consolidando la base 

elettorale su cui poter contare, portando avanti interventi spesso fortemente dannosi 

per lôambiente circostante, nonch® per la qualit¨ della vita stessa degli abitanti.  

Lo si vede nel caso dei Paesi come lôIndia o alcuni stati del Continente africano, i 

quali hanno vissuto una fase di sviluppo improvviso ed incontrollabile, che ha 

ricalcato il modello occidentale considerato ñmiglioreò, a discapito non solo del 

territorio che ha subito trasformazioni profonde e veri e propri stravolgimenti in tempi 

brevi, ma anche della cultura e dellôidentit¨ dei luoghi coinvolti.  

Le politiche di immagine in quel caso hanno escluso le conseguenze negative di tale 

sviluppo, contribuendo a propagandare unôimmagine di progresso parzialmente falsa. 

Non vô¯ traccia infatti nei discorsi degli esponenti del governo nazionale e delle 

amministrazioni locali, e neanche nelle immagini turistiche proposte allôestero, delle 

enormi sacche di povertà, degli slums, del divario incolmabile tra le classi sociali, tutti 

effetti di una crescita troppo rapida ed incontrollata, frutto di una politica capitalista 

eccessivamente libera e non moderata da forze sociali consistenti.  

La crisi del fordismo, e il conseguente processo di trasformazione dellôeconomia 

occidentale a partire dagli anni ô70, non costituì solo una crisi economico-finanziaria, 

ma si trattò di un fenomeno complesso, legato a profonde trasformazioni sociali e 

culturali, e ad un progresso tecnologico che inaugur¸ lôera dellôinformatica, 

superando lôindustria pesante che aveva caratterizzato il paesaggio fisico e 

lôimmaginario collettivo delle citt¨. Questo ha suscitato un cambiamento di rotta nelle 

politiche di marketing urbano, che hanno cercato di adattare lôimmagine della citt¨ da 

proporre al mercato in funzione del nuovo contesto culturale. 

Ne è un esempio il cambiamento del logo di alcune città che erano state le icone 

dellôindustria occidentale, come per esempio Syracuse negli Stati Uniti, che nel 1986 

scelse di adottare come immagine simbolo una veduta dello skyline urbano 

particolarmente suggestiva ed esteticamente gradevole, al posto delle fabbriche in 

sequenza raffigurate nel logo precedente. 
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Altri esempi simili sono riscontrabili anche in tempi più recenti, come è avvenuto per 

Bilbao, grigia cittadina industriale di secondaria importanza, localizzata nel Nord della 

Spagna, in una zona scarsamente attrattiva di flussi turistici, indirizzati maggiormente 

verso il sud o verso le città più importanti per storia e patrimonio artistico (Madrid, 

Toledo): con la costruzione del museo Guggenheim è diventata un centro di 

attrazione di migliaia di visitatori.  

Bilbao in questo caso ha effettuato unôoperazione di restyling totale della propria 

immagine, e si è adattata ai canoni attuali della città moderna, rinunciando alla 

propria identità di città produttiva per puntare tutto sullôaspetto artistico-culturale.  

Lo scopo dellôoperazione era appunto la generazione di una çeconomia dei simboliè 

(Rossi, Vanolo, 2010): il megaprogetto del Guggenheim Museum oltre alla grandiosa 

sala espositiva di Frank Gehry, comprendeva anche alcuni grattacieli, come le torri di 

Arata Isozaki, un nuovo aeroporto e un ponte pedonale progettato da Santiago 

Calatrava. Nomi eccellenti di vere e proprie ñarchistarò hanno dunque sigillato con la 

loro fama la rigenerazione di Bilbao, determinando un successo così grande da 

essere imitato in varie forme in tutto il mondo.  

 

Figura 29: Logo della città di Syracuse 

fino al 1986. 

Fonte: Rossi, Vanolo, 2010, p.37 

Figura 30: Logo attuale della città di 

Syracuse. 

Fonte: Rossi, Vanolo, 2010, p.37 

 

Figura 31: Il museo Guggenheim di Bilbao, inaugurato nel 1997. 

Fonte: http://www.guggenheim.org/bilbao 
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Il fenomeno è stato ironicamente 

definito ñMcGuggenheimizationò, 

ed ha ispirato anche un episodio 

della celebre serie televisiva ñThe 

Simpsonò, segno della potenza 

mediatica dellôimmagine e della 

sua capacità diffusiva a tutti i 

livelli.  

La stessa risonanza mediatica 

però non viene concessa agli atti 

dimostrativi di protesta che 

spesso accompagnano questi 

interventi: fasce di popolazione 

residente che vive particolari 

situazioni di disagio economico, 

sociale, abitativo, si ribella contro 

la propaganda di immagini 

splendide e fiorenti di una realtà 

urbana che invece ha pesanti 

problematiche irrisolte dietro la 

facciata dorata dei manifesti, e 

contro le ragioni della politica che 

pensa soltanto ad attrarre capitali 

esterni piuttosto che a valorizzare 

le risorse interne. In cima alla 

scala delle priorit¨ non cô¯ pi½ la 

qualità della vita dei residenti ma la capacità di apparire come un buon campo 

dôinvestimento per i capitali esteri. Nel caso di Bilbao la contestazione ebbe come 

tragica conseguenza la morte di una guardia del museo a causa di un attentato 

dinamitardo avvenuto il giorno stesso dellôinaugurazione, ma non si tratta di un 

incidente isolato. 

Lo stesso meccanismo viene messo in moto in occasione dei grandi eventi 

internazionali: ne sono esempi eclatanti le Olimpiadi di Pechino del 2008 e più 

recentemente lôEurovision Song Contest tenutosi a Baku, in Azerbaijan a maggio del 

2012.  

Figura 32: Immagine tratta dalla celebre serie TV 

ñThe Simpsonò: Frank Gehry presenta il progetto del 

Guggenheim per Springfield. 

Fonte:http://da-beer.blogspot.it/2008/02/frank-gehry-in-

simpsons.html 

Figura 33: Logo delle Olimpiadi di Pechino del 2008. 

Fonte: http://www.mentecritica.net 
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Nel caso di Pechino, la candidatura a città olimpica è conseguente ad un processo di 

modernizzazione ed ñoccidentalizzazioneò che ha le sue radici nel movimento di 

modernizzazione iniziato negli anni ô80, e proseguito fino a raggiungere il culmine 

negli anni 2000: lôevento olimpico ¯ stato sfruttato per lanciare unôimmagine di 

Pechino totalmente nuova, aperta al confronto, al dialogo, alla logica di marketing 

dellôOccidente, al mercato globale, al pari delle altre ñcitt¨ globaliò del mondo. Lo 

slogan coniato appositamente per lôevento infatti ¯: çNew Beijing, Great Olimpicsè, 

ovvero çNuova Pechino, grandi Olimpiadiè, ponendo lôaccento sul carattere di 

assoluta ñnovit¨ò e della ñgrandezzaò dellôevento, simbolo della grandezza stessa del 

Paese ospitante.  

A questo punto la riflessione di Ugo Rossi ed Alberto Vanolo fa luce sui meccanismi 

collaterali del fenomeno: çLôevento delle Olimpiadi è stato sfruttato come formidabile 

cassa di risonanza sia dalle élite politico-economiche, per celebrare il proprio 

progetto di modernizzazione interna e di egemonia internazionale, sia dai movimenti 

sociali e di protesta, per rivendicare una rinegoziazione su nuove basi dei rapporti tra 

Stato e societ¨ civile. Sotto questôultimo aspetto, la manifestazione olimpica ha fatto 

da palcoscenico per movimenti collettivi impegnati sui fronti più disparati: per la 

libertà religiosa, per la lotta alla repressione in Tibet, per i diritti umani e per quelli 

sociali, per le proteste degli abitanti di Pechino espropriati delle loro case con 

indennizzi irrisori al fine di lasciare spazio a strutture olimpiche e centri commerciali» 

(Rossi, Vanolo, 2010, p.6).  

Tutto questo naturalmente fa riflettere su quanto realmente lôimmagine propagandata 

e pubblicizzata possa o meno coincidere con le situazioni reali vissute allôinterno di 

una città (in questo caso di un intero stato, in quanto Pechino oltre ad essere capitale 

politica della Cina ne ¯ anche il simbolo culturale, il ñlogoò con cui la Cina ¯ 

conosciuta allôestero; Pechino identifica infatti in maniera molto forte ed 

estremamente centralizzante lôidea stessa di ci¸ che ¯ la Cina). In molti casi tale 

coincidenza non esiste, e anzi questo distacco tra realtà e cartellone di facciata non 

fa altro che aggravare i problemi sociali e diffondere un senso di invisibilità, 

frustrazione e ribellione negli abitanti che non vedono riconosciute le proprie 

necessità. 
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Stesso copione che si ripete a Baku, in Azerbaijan: per ospitare la famosa 

competizione musicale internazionale è stato costruito in pochi mesi un teatro di 

dimensioni eccezionali, chiamato ñBaku Crystal Hallò, grazie ad una feroce 

campagna di espropri e demolizioni che ha calpestato i diritti di centinaia di cittadini 

(www.lastampa.it)  

Questi casi, al di là della reale complessità dei meccanismi attivati nella gestione di 

simili processi di trasformazione, e della specificità locale delle singole vicende, sono 

utili per comprendere fondamentalmente due questioni: lôutilizzo odierno 

dellôimmagine proposta allôesterno della citt¨, e la compresenza di molteplici 

immagini, rispondenti a diverse aspettative ed esperienze, allôinterno di una stessa 

città. Il conflitto tra queste ultime spesso è tale da determinare pesanti ripercussioni 

sullôordine pubblico, sulle stesse scelte in materia di gestione del territorio: il 

successo di molte operazioni decise ñdallôaltoò dipende proprio dalla presenza o 

meno del consenso di tutti o della maggior parte degli attori coinvolti. Infine, la 

questione dellôimmagine si traduce naturalmente in una questione di identit¨ e 

riconoscibilità di una cultura: a tal proposito possiamo citare ulteriori esempi proposti 

dal prof. Munoz alla XV conferenza della SIU, tenutasi a Pescara (10-11 maggio 

2012).  

 

Figura 34: La Baku Crystal Hall costruita in Azerbaijan in occasione dellôEurovision Music 

Contest (maggio 2012). 

Fonte: http://www.skyscrapercity.com 

http://www.lastampa.it/
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Uno di questi è quello del 

villaggio andaluso di Juzcar, 

che ha ospitato nel 2011 il 

set cinematografico del film ñI 

Puffiò, di Raja Gosnell.  

Gli abitanti hanno rinunciato 

al colore bianco, che 

caratterizza le costruzioni 

locali da tempi immemorabili, 

ed hanno acconsentito a 

ridipingere di blu lôintero 

villaggio, trasformandolo in 

una meta turistica di notevoli 

dimensioni, a discapito della 

propria identità storica.  

Altro caso simile quello di altri piccoli centri nella Spagna del nord, che per 

rivitalizzare la propria economia hanno accettato di demolire consistenti parti del 

tessuto urbano per trasformarle in piste della domenica, sfruttando le origini del pilota 

Fernando Alonso, famoso campione di Formula Uno che gareggia per lôitaliana 

Ferrari, nato ad Oviedo proprio nella zona settentrionale della Spagna, come 

emblema pubblicitario dellôiniziativa. Ai turisti ¯ consentito noleggiare unôauto da 

corsa, e il tutto ¯ accompagnato dallo slogan ñQui ¯ nato Alonso, vieni anche tu a 

correre sulla pista come lui!ò. 

Dalle considerazioni precedenti si deduce quindi che il concetto di immagine dello 

spazio ¯ di primaria importanza nellôambito delle trasformazioni urbane.  

Tale concetto ha acquistato un ruolo di primo piano nel dibattito internazionale in 

concomitanza con il cosiddetto cultural turn (de Spuches, 2011, p.147): nellôambito 

della svolta culturale avvenuta nel contesto delle scienze sociali negli anni ô70 in 

Gran Bretagna, successivamente diffusasi in tutta Europa, lôattenzione si è spostata 

infatti sulla pluralità e frammentarietà dello spazio vissuto e del paesaggio. A farne le 

spese ¯ stata la tradizionale immagine unitaria della ñcitt¨ò che si ¯ andata 

disperdendo, a ritmi sempre più sostenuti, oltrepassando i propri confini fisici, e si è 

moltiplicata su livelli paralleli, in funzione della coesistenza di categorie di abitanti e di 

users sempre più diversificate e spesso in conflitto tra loro.  

Figura 35: Il villaggio andaluso di Juzcar, set 

cinematografico del film ñI Puffiò, 2011 

Fonte: http://www.nerverland.com/juzcar-il-villaggio-dei-puffi 
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Cambiano gli abitanti, le funzioni, le problematiche e la loro scala di priorità, i punti di 

riferimento, i valori culturali, la composizione etnica della popolazione, le aspettative 

di sviluppo, gli stili di vita. Il paesaggio urbano si modifica in funzione del cosiddetto 

way of life (de Spuches, 2011, p.148), proprio perché, a seconda dei cambiamenti 

culturali, non soltanto il paesaggio fisico ma anche e soprattutto la percezione di 

esso si trasforma continuamente.  

«Tutte le città hanno una o più immagini che le identificano. La domanda che 

dobbiamo porci è se queste rappresentino, per davvero, la realtà urbana. [...]  

La conseguenza di questo tipo di immagini ha avuto un impatto pure sulla 

partecipazione civica; lôavanzamento del degrado culturale, conseguenza di alcune 

forme di consumismo, ha ridotto spazi ed identità di luoghi visti, ormai, solo come 

turistici. Dunque, come ci dice Jean-Luc Nancy (2002, p.52), ñla cartolina sta 

allôidentit¨ di una citt¨ come la foto tessera sta a una persona: inespressiva, senza 

spessore, tutto il contrario di un ritratto; un segno di riconoscimento, non una 

presenza n® un incontroòè (de Spuches, 2011, p. 151). 
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4.3 Immagine e sviluppo: ricerca di unôidentit¨ 

 

«Perché parlare di immagini urbane? Perché esse ci mostrano come vengono 

raccontate le città. Perché, attraverso queste immagini, possiamo comprendere le 

culture urbane e i loro segni distintivi. Non si parla solo di città materiale o di relazioni 

sociali ma anche di spazi di immaginazione e di rappresentazione. La città diventa un 

campo di indagine dove oggetti materiali, relazioni sociali e culturali sviluppano delle 

identità, delle particolarità» (de Spuches, 2011, p.152).  

Gli approcci alla conoscenza e allôinterpretazione dello spazio, in particolare di quello 

urbano, sono molteplici: alcuni hanno un taglio spiccatamente scientifico, storico, 

filosofico, altri derivano dal mondo della letteratura e della psicologia, come quelli di 

Walter Benjamin e di Guy Debord.  

 La flânerie di Benjamin (1927-1940) 

¯, letteralmente, il ñvagabondareò per 

le vie della città, ed indica una vera e 

propria ñperegrinazione urbanaò. Per 

Benjamin si tratta sia di un metodo 

per esplorare il contesto urbano, sia di 

uno stile di vita: come riportano 

Governa e Memoli, egli scrive: «la 

citt¨ ¯ la realizzazione dellôantico 

sogno umano del labirinto. A questa 

realtà, senza saperlo, è dedito il 

flâneur [...]. Nulla ¯ pi½ sciocco, dôaltra parte, della tesi convenzionale che 

razionalizza la sua condotta e che è la base indiscussa della sterminata letteratura 

che insegue il comportamento e la figura del flâneur» (Governa, Memoli, 2011, 188).  

Ed ancora: «la flânerie non può ovviamente essere considerata una metodologia per 

la ricerca sulla città in grado di descrivere le pratiche urbane e la vita quotidiana 

seguendo protocolli di ricerca riconoscibili, riproducibili e codificabili.  

La ñcapacit¨ò di effettuare una descrizione attraverso il vagabondaggio allôinterno 

della città rimanda, in maniera evidente, alla sensibilità del flâneur di evocare ricordi 

e cogliere gli elementi che caratterizzano quel luogo urbano; di entrare al suo interno 

e, contemporaneamente, di astrarsi; di riconoscere e restituire lôinsieme delle 

sensazioni, negative o positive, che connotano quella specifica città e che sono, 

Figura 36: Il flâneur di Benjamin. 

Fonte: Governa, Memoli, 2011, p.188 
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contemporaneamente, costruite dalla visione soggettiva di chi si pone in una simile 

prospettiva conoscitiva della realtà» (Governa, Memoli, 2011, p. 188). 

Il vagabondaggio, la ñderivaò, il 

perdersi dentro la città è un tema 

ripreso e sviluppato negli anni ô50 da 

Guy Debord e dalla sua 

ñpsicogeografiaò. I suoi studi applicati 

alla città di Parigi portarono alla 

realizzazione di diverse ñmappeò che 

mostrano la città scomposta in varie 

parti, legate da percorsi mono e 

pluridirezionali.  

La geografia culturale, applicata alle 

costruzioni mentali dello spazio ed 

alle sue molteplici possibili 

interpretazioni, è una delle frontiere 

verso cui si dirige la ricerca odierna. 

Indagare le motivazioni e i 

meccanismi attraverso cui i cittadini 

acquistano o perdono il senso 

dellôidentit¨, immaginano o rifiutano 

scenari di sviluppo futuro, si adattano oppure oppongono resistenza a determinate 

trasformazioni urbane, nonché ricercare nuovi strumenti per la comprensione e la 

gestione di tali fenomeni, è uno dei temi più attuali e problematici non solo della 

geografia ma in genere degli studi urbani. 

Lôimmagine non ¯ solo uno specchio, seppur deformante, della realt¨ esistente: ¯ 

anche prefigurazione di una condizione futura, ha un potere ñperformativoò, cio¯ tale 

da imprimere direzioni di sviluppo o caratteri distintivi a determinate porzioni di città 

e/o di territorio.  

La concezione stessa di città è profondamente cambiata nel tempo, di pari passo con 

il mutamento dello stile di vita urbano, e più in generale con le trasformazioni del 

sistema economico e socio-culturale: a ciascuna di queste fasi storiche corrisponde 

unôidea, unôimmagine di sviluppo, che ha alimentato il cambiamento e a sua volta ne 

è stata alimentata. Il discorso può applicarsi non solo alla città intesa in senso stretto 

come nucleo consolidato, ma si pu¸ notare come lôeffetto performativo dellôimmagine 

Figura 37: La carta psicogeografica di Parigi, 1957 

Fonte: Governa, Memoli, 2011, p.190 
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abbia avuto le sue ricadute anche sul paesaggio inteso in senso ampio, come 

scenario fisico ma anche e soprattutto come categoria mentale.  

A tal proposito, Giuseppe Dematteis propone uno schema interpretativo che metta 

insieme le categorie oggettivo-soggettivo, simbolo-modello, ottenendo quattro 

diverse accezioni che si possono avere del significato di paesaggio, da quella più 

strettamente fisica a quella storico-identitaria, fino ad una particolare visione del 

paesaggio come interpretazione simbolica e soggettiva della realtà (il cosiddetto 

ñpassaggio a Nord-Ovestò, perch® collocato nel quadrante a sinistra in alto dello 

schema).  

In questo modo si afferma la superiorità della dimensione soggettiva e immateriale 

su quella oggettiva e materiale: il paesaggio, e la citt¨ con esso, ñsonoò in funzione di 

come vengono percepiti, vissuti, attraversati, e del ruolo che hanno nellôimmaginario 

culturale. In una parola, si definisce il ñmeta-paesaggioò (Dematteis, 1995, p.47). 

 

 

 

La precisazione teorica che viene espressa sullôinterpretazione del paesaggio non ¯ 

fine a se stessa, ma ha un risvolto pratico nel momento in cui si definisce il rapporto 

Figura 38: Schema interpretativo del paesaggio secondo Dematteis. In verticale vengono 

messe in relazione le due categorie soggettivo ï oggettivo, in orizzontale il punto di vista 

fisico (modello) o mentale (simbolo). 

Fonte: Dematteis, 1995, p.47 
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inscindibile tra il campo disciplinare della geografia, al cui interno Dematteis conduce 

il ragionamento sopra esposto, e quello della pianificazione, con riferimento 

soprattutto allôaspetto tecnico-applicativo della disciplina.  

Dematteis fa una precisa distinzione tra i due campi disciplinari, chiarendo che quello 

della geografia è di per s® descrittiva in modo ñimplicitoò, e che quello tecnico della 

pianificazione è strettamente legato al primo in quanto caratterizzato da un processo 

analitico-scientifico che si basa sugli input che la geografia offre. Una sintesi dunque 

tra le peculiarità delle due discipline può costituire una buona base per uno sviluppo 

della concezione del territorio in senso progettuale.  

Afferma infatti che «la concezione metaforica dello spazio geografico si può 

considerare implicitamente progettuale [...]. La progettualità della geografia non è di 

tipo normativo, ma descrittivo. È progettuale la rappresentazione di ciò che di nuovo 

sta emergendo dal territorio e su cui si può realisticamente intervenire in date 

circostanze per imprimere eventualmente ai processi in atto una direzione piuttosto 

che unôaltraè (Dematteis, 1995, p.37). Ancora, sul ruolo del planner, scrive: «Come si 

situa oggi il ñprogettista del territorioò (architetto, urbanista, planner) tra le scienze 

sociali e quelle ingegneristiche? Che cosa fa, o può fare, che gli altri non fanno? In 

breve la mia tesi è che progettare il territorio significa essenzialmente costruire 

rappresentazioni interpretative di contesti locali nel loro rapporto con le dinamiche 

globali. [...] A differenza dellôingegnere o dellôeconomista spaziale, il progettista 

territoriale si occupa di luoghi prima che di spazio. Nelle rappresentazioni territoriali 

lo spazio è un operatore logico, che può avere proprietà diverse (euclidee o non, 

topologiche, ecc.) a seconda di come si vogliono rappresentare le connessioni tra i 

luoghi (per contiguità, per gradienti, per mosaici, per reti, ecc.). [...] Progettare il 

territorio significa quindi anzitutto rappresentare delle diversità, in termini di possibili 

risposte locali a mutamenti globali, e significa forzare i limiti dei linguaggi universali in 

modo da renderli capaci di accogliere (comprendere) e veicolare ñragioniò e valori 

locali [...]. Per quanto riguarda lôurbanistica e i piani territoriali, riconoscere 

lôautonomia del locale implica ovviamente un superamento (anche nella pratica 

corrente, oltre che nella teoria) della logica cartografica e, pi½ in generale dellôuso dei 

ñdatiò e dellôinformazione ñoggettivaò (nel senso di non contestualizzata, come per 

esempio nei GIS): in definitiva, di tutto ciò che comporta una trattazione dei problemi 

territoriali entro una logica puramente ingegneristica» (Dematteis, 1995, pp. 41-42). 

Questo costituisce un punto di svolta fondamentale nella riflessione sul ruolo 

dellôimmagine e della componente culturale nelle trasformazioni del territorio: se si 
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vuole realmente comprendere quale pu¸ essere il risvolto pratico dellôutilizzo di uno 

strumento complesso come un GIS, se si vuole indagare la sua reale capacità di 

coinvolgere gli abitanti di un territorio nella costruzione di unôimmagine di esso, 

bisogna necessariamente legare lo strumento al contesto, e pensare di doverlo 

adattare volta per volta, reinterpretare volta per volta, ovvero tradurlo da sistema 

genericamente riferito ad uno spazio ad un sistema particolarmente applicato ad un 

contesto.  

Il progetto del territorio, infine, è quello che viene espresso attraverso lo strumento 

del piano, prodotto finale di una lunga e complessa serie di analisi ed elaborazioni, 

che non possono prescindere dallôinclusione di contributi interdisciplinari e di fatti e 

fenomeni culturali e sociali. Applicare lôinterpretazione di Dematteis al processo 

costitutivo del piano significa tenere presente che gli strumenti e le tecniche non 

devono prendere il sopravvento sul metodo di analisi, che ogni informazione raccolta 

devôessere letta alla luce della visione dôinsieme, e che lôimmagine del possibile 

scenario urbano futuro (la cosiddetta ñprevisioneò del piano) ¯ legata pi½ a fattori 

culturali che a valori statistici relativi a percentuali di servizi, residenze, occupazione 

di suolo.  

Un piano è un insieme di rappresentazioni grafiche del territorio e di testi normativi; è 

allo stesso tempo un elaborato descrittivo, normativo e progettuale; è una fotografia 

del territorio cos³ comô¯ nel presente, e una sua previsione di sviluppo futuro 

(Salzano, 1998, pp. 70-72). Il fattore tempo è dunque determinante in un piano, di 

qualunque tipo esso sia (piano regolatore generale, piano particolareggiato, di 

settore, ecc.): si pu¸ dunque affermare che il piano, essendo unôelaborazione 

ancorata sia allo spazio che al tempo, rappresenta un vero e proprio paradigma del 

territorio, ne fissa lôidentit¨, la volont¨, le possibilit¨.  

Lôimportanza ai fini pratici del modo in cui il piano viene concepito e disegnato ¯ 

evidente quando questôultimo passa alla sua fase attuativa: il fatto di essere anche e 

soprattutto un documento normativo, che imprime dunque un regime di uso dei suoli 

obbligatorio, fa sì che esso determini in modo diretto le trasformazioni urbane e 

imprima una traccia visibile e spesso indelebile sul territorio. La zonizzazione, 

metodo di organizzazione delle diverse aree del territorio oggetto di pianificazione, 

stabilisce il destino di specifiche porzioni di suolo in funzione delle loro 

caratteristiche, delle esigenze degli abitanti, dei bisogni generali della città. In 

questôoperazione, molte sono le variabili, complesse le motivazioni e i meccanismi 
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che portano alla scelta definitiva, e molto spesso il quadro ultimo non coincide affatto 

con lôidea che altri soggetti coinvolti hanno di quella parte di città.  

Non dovrebbe esserci in realtà una sola immagine vincente ma una costruzione 

collettiva dellôimmagine: solo cos³ si potrebbe garantire maggiore democraticit¨ al 

processo di pianificazione e maggiore consapevolezza delle scelte adottate.  

Dôaltronde il mutamento della struttura stessa della gestione territoriale, le 

trasformazioni della concezione di città, territorio, paesaggio, intendendo con questi 

termini non solo le realtà fisiche ma soprattutto quelle culturali da essi identificate, la 

crisi dellôimmagine ovvero dellôazione stessa del progetto ideale di scenari possibili, 

sono macrofenomeni che, direttamente o indirettamente, incidono sullo sviluppo del 

territorio, imprimendo direzioni spesso difficili da interpretare.  

Per tale motivo il controllo della situazione è difficile da mantenere: la molteplicità dei 

livelli su cui le trasformazioni citate avvengono e la complessità delle loro 

intersezioni, in funzione dello specifico contesto di riferimento, ostacolano 

notevolmente la tradizionale azione di previsione del piano.  
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Figura 39: Esempio di zonizzazione rappresentata in una tavola del Piano Regolatore Generale 

di Roma adottato il 18 dicembre 1962 e approvato il 16 dicembre 1965, con relativa legenda. 

Come si può vedere, la base è costituita da una cartografia in scala adeguata del territorio 

inquadrato dal progetto di piano, suddivisa per quadranti per facilitare lôindividuazione delle 

coordinate dei singoli punti e per permettere la scomposizione dellôinsieme in aree pi½ piccole 

e la loro successiva ricomposizione attraverso la quadratura del reticolo. Le zone sono 

individuate sia attraverso lôuso del colore (che indica lôappartenenza alla zona specifica e 

lôuso previsto al suo interno), sia tramite tratteggi, che riportano sulla carta informazioni 

riguardo a vincoli e alla densità ammessa. In legenda si notano anche dei simboli che 

indicano ulteriori vincoli e attrezzature, mentre la viabilità è descritta tramite linee di diverso 

colore, spessore e tratto. Questo metodo grafico di scrittura della carta è quello considerato 

ñufficialeò, ovvero riconosciuto per legge e consolidato dalla consuetudine. Per indicare 

informazioni di tipo analitico, o per evidenziare caratteristiche ambientali e/o economico-

sociali, vengono utilizzate le carte tematiche, che appunto filtrano soltanto determinati dati 

relativi al tema previsto. 

Fonte: www.cittasostenibili.it 
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Figura 40: Legenda del Piano Regolatore di Roma del 1962. 

(fonte: www.cittasostenibili.it) 

 




























































































































































































































































































































